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SCIENZIATI ITALIANI, SOCIO DI MOLTE ACCADEMIE NAZIONA^ 
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Bgcillibtissimo Siohore 



Quando fé vetità| < i «iiocaif pctettU na%mo a 
óoàu^iiìo a nome ; e i( favore de' bandii Icovauo ut* 
facile acctóóo iieCla mente ; e nel cote | e mofto fin 



9c( popolo I cfi< óftéóo al iene*) e alfa vùtu vieH 
ttatto pet l aftcu» autotevof« ÌHipoHeu%a ^ oHAÌc^è pec 
(ot%a ò* inUiUo cokviHcùiieMtò. <— Wi ciò petJiia^ | 
HeC comfitate una efetta di afotiJitii ^ e ptovet^n ^t- 
cilianii £o penato dedicatfa a V. £• | cfte pec aC- 
te|fta ìi JeHHO^ pet elevate}%a di u^cio ^)taJ;)i a ti- 
fiione delfis co^e no^tce. Goòì «uegiio ^i òiJPoudecà (a 
óua Iettata ^ fueaCio JataHHO accofti gii addiotui ^ e 
Ce dotttine cfie vi ^i contenootto. — oeMue è fa of- 
fecta cfit le pte^etttoj Aath ptivo di fiietttt^ e di uo- 
MHMaHMi I HOH peto dì (yuoH voCece^ e di putei%a di 
^utituenti f ed e^i tni ^uho Spinto od un favoto 
utifi^^imo pet (e iM^me cta^M ^ mou iJgtadevole ^ io 
Aotto y aofi uomini cufti. 

C* UH catecfti^Hio popofate^ è un Htotale atcfii^ 
vio di ttadiftionafi ^enten»e j i un volutne di te^e 
pec Coi vita domestica ; agtatia , cittadina j Miita 
a putiate % costumi ; «nodecace (e pacioni | insi- 
nuate ailiotiimento pe( visbio. — ^uale owia^^io più 
accettevole ói può conSactace a V. C. di un opeta 
cfie iteuiJce j • fHOcaftj»a ? Si degni fa duppGco 
*fat(e iuoH viJo ^ é petmettete ^ cfie le «nie catte 
vedano Cx luce ^ pottando in j^onte it di Jlei no- 



«Me cato alle Cettece | caw ofle oicUfe f cato at^ 
V ottimo ^incift | cfie omuKwotmenìe ci tcoae. 
oouo COH lyeofoiido cs^petto 

tìDi ^. C. 



VmlUiiimo S€rv0 



Uno dei principali vantaggi della civilisza* 
sione e del progresso del secolo ^ in che vivia- 
mo 9 si è stato il diffondere la istruzione nelle 
iofime classi del popolo; e volendo per quanto 
è in me contribuire a questo scopo santissimo^ 
ho messo le voglie a considerare i precetti di 
profonda sapienza contenuti negli adagi ^ net 
motti 9 nei proverbi siciliani 9 e mi sono acceso 
in forte desiderio di farne copiosa raccolta. *— 
Dissi fra me, sono essi altrettanti dommi di 
morale 9 e di esperienza 9 e possono venire di- 
rittamente usati a vece di un popolar catechi- 
smo per le infime classi 9 ed ogni uomo che vo- 
glia di continuo leggerli 9 e meditarli 9 potrà a 
suo senno avere in essi una specie di morale 
archivio di tradizionali sentenze 9 pari a quei 
civili aforismi 9 che si leggevano in oro sulle 
celebrate mura del Delfico tempio. Ed in ugual 
guisa che le (api dell' olezzante Ibla succhiano 
lo squisito miele dal calice dei candidi fiori 
disseminati in quelle amenissime verzure, così lo 
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intelletto gusterà dolce pascolo 9 e piglierà na- 
trimento nella sapienza di questi aurei detti (1). 
Gomechè una tale eletta distesa nel gergo 
vernacolo 9 senza V armonia del metro 9 e spesso 
secondo i dialetti di yar! luoghi dell' Isola^ ne' 
quali taluni proverbi si pronunziano 9 non po- 
teva io destinarla 9 che alla istruzione della ple- 
be (2). Ma perchè il lavoro non torni a disgra- 
do agli uomini culti 9 e col Sulmonese anche ad 
essi io possa dire 9 non iscrivo che utili cossi- 
gli, seguiteli (3)9 ho fatto studio di abbellirlo 9 
mettendo a confronto ai siciliani 9 ove vi cor- 
rispondano 9 i proverbi italiani 9 il testo biblico 
(4)j le sentenze de' filosofi 9 degli storici 9 de* 
poeti dell' antichità (5) dalle quali son tratti i 
proverbi stessi 9 o che ne mostrino in pieno la 
evidenza 9 ne assegnino la ragione9 ne spieghino 
i motivi 9 o che vi abbiano relazione strettissi- 



mi) Floriferis ut apes in saltibas omnia libant 

Omnia nos Itidem depascimar aurea dieta. LucreL 

(2) Samite plebeìae carmina nostra manus. Ovid, 

(3) Gonsiliam est qaodcamque cano, parete canentl. 

Ok^id» de arte, 

(4) Avvi breve raccolta di proverbi siciliani del Satta col 

confronto biblico 9 ma oltreché ristrettissima , spes- 
so non molto esattamente adatte le citazioni. 

(5) Possnm malta tibi veternm praecepta referre 
Ni refagis , tenaesque piget cognoscere curas. 

Fìrg. - Georg. U I. 



IX 

ma. — Si osserveranno spesso i paragoni proter- 
bialiy messi a confronto ^ tratti da altri oggetti; 
alle volte una identità di pensiero sotto frasi 
diverse; molto leggiere varianti j differenti sensi 
letterali 9 ed allegorici 9 ai quali possono essere 
applicabili le citazioni 9 cbe avranno tutte una 
dipendenza dallo aforismo fondamentale. 

Verrà caro alla mente leggere scritti nelle 
carte dei sapienti 9 cbe vissero 9 or dan la volta 
molti secoli 9 cbe appartennero ad altre dotte 
nazioni 9 quegli assiomi 9 cbe sentonsi ora fra 
noi comunemente ripetere nelle boccbe del vol- 
go 9 e cbe odonsi ne' luridi trivi 9 e nelle piaz- 
ze. — Ciò mostra cbe la verità è una fra tutte 
le genti 9 in tutti i tempi j cbe i suoi precetti 
son lucidi 5 cbe la loro moral forza vien con- 
celta dal sapiente 9 e dal plebeo; cbe il vizio 
tenta invano impugnarla 9 o distruggerla; e cbe 
a fronte degli ostacoli della malvagità9 i suoi 
dommi si tramandano da generazione in gene- 
razione 9 costituiscono la più bella eredità delle 
famiglie 9 ed i perni su cui si aggira |lo anda» 
mento 9 e 1' ordine delle naturali 9 domesticbcy 
e civili comunanze. 

Il raccorre tanti dispajati precetti in un 
sol libro 9 il diffonderli nelle mani del popolo 9 
vale ricbiamarli più spesso alla memoria col 
viemmeglio imprimerli) vale ricondurli ^lla can* 



dida Terginal purezza di loro lettura ^ sceTe- 
randoli da quelle frasi che il tempo , o la ma- 
lizia abbia guaste 9 o sostituite per isvisarli^ e 
piegarli alle umane passioni; che quando il cam- 
po non è impiagato dall' utile aratro, cresce il 
loglio tramestato alle spiche {l)j spesso non dà, 
malgrado la fertilità sua, che sole spine, e sel- 
vatiche erbe (2), o come cantò il Yenosino, nei 
campi incttlti la felce alligna destinata al fo« 
co (3). 

La verità di che yan belli questi motti ora 
tì è velata, ora vi è espressa; essa appare in- 
giocondita di grazie, e resa vivace per le me- 
tafore vivacissime, tnttocchè i paragoni vi ap- 
pajan le pia volte dimessi, e popolarmente u- 
mili. pie il modo di espressione è uguale pres- 
so tutti i popoli, ma prende la impronta dal 
genio nazionale, dal clima, dalla natura del 
luogo. Ciò fa sì -che i proverbi siciliani siano 
contenuti in frasi piìi animate, più brillanti. 



(i) Loliam, trìboliqae fatigant 

Tritìceas messesi et ioexpagnabile grameo. 

f^irg. Georg. L h 
(2) Fertilis assiduo si non renovetar aratro 
Nil Disi Cam spinls gramen habebit ager. 

Ovid. Trist. l. 5. 
(S) Namque neglectis arenda filix innascitar agris. 

ffor. Sat. L I. 
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che quelli delle altre popolazioni. — Qui la ter« 
ra è irradiata da un sole senza nubi, abbellita 
da un sorriso di Dio, fecondata da un alito ce- 
leste, — Qui miti i costumi^ purissimo il cielo, 
balsamica 9 ed olezzante 1' aura cbe si respira , 
caldi gli affetti. — Qui svelti gli spiriti, acce- 
si in quel foco, di cbe fiammeggiano i nostri 
Tulcani, e noi sicoli potremmo yantarci agitati 
da un soffio Divino (1). 

A totto questo aggiungi ,' o lettore bene- 
volo, che la Sicilia nostra fu stanza a molte 
sapientissime nazioni, che per colonie, per com- 
merciali istituti qui albergarono: e perciò i Cal- 
dei, i Fenici, gli Egizi, i Greci, i Romani vi 
lasciarono pure le massime del loro sapere, i 
principi delle loro dottrine. — Questo suolo 
benedetto a preferenza da Dio fa culla all' agre- 
ste poesia , cioè al linguaggio ispirato , e fati- 
dico della natura; lo stesso Mantovano, quando 
pia alto voleva levare il suo stile, le siciliane 
Muse invocava (2), e gli idilli del celebre Sira- 
cusano Teocrito prendeva a modello delle sue 
egioche* 



(i) Est Deus In nobis, agitante ealescìmns ilio. 
(2) Sicelldes Hosae panie majorn caDamos , 

Si eanimos sii? ai ^ silrae siot consale dignae. 

Firg. EgL 4. 
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Fra noi 9 primachè presso i Romaoi, viàeai 
sulle scene la piaceTole^ e costumata comme* 
dta^ ed 41 Siciliano Filosofo^ e Poeta Epicarmo 
fu preso ad imitare nelle commedio dallo ele- 
gantissimo Plauto (I). Fra noi ebbero stanza 9 
e sede onorata le scienze e le arti} i nomi di 
Empedocle 9 Archimede 9 Dicearco e di cento 
altri son Tenerati da tanti secoli 9 conosciuti da 
tutte le nazioni) e furono sin da quando la do- 
mata 9 e domatrice Grecia ancor non avea gui- 
dato per mano le arti ad ingentilire lo agreste 
e bellicoso Lazio (2)* Questa classica terra fin 
anco dalla favola fu assegnata a dimora ai Nu- 
mi della gentilità; sia permesso il dirlo 9 que- 
ati la permutarono con gli Elisi. — Qui la bion- 
da Cerere la prima insegnò 1' agricoltura 9 in- 
troducendo r uso dello aratro (3)9 le regole 
della seminaggione (4)9 e fé' mietere le bionde 
spicbe (5). Qui Ercole la pastorìzia 9 guidando 



(4) Plaatat ad exemplar Sicnli properare Epicarmi. 

ffor* Ep, l, 4. 
(2).Graecia capta ferum Tictorem caepit, et artes 
Intalft agresti Latio. Hor. EpisU L 2. 

(3) Prima Cerea anco glebam dimoyit aratro. 

Ovid. Mei. L 5. 

(4) Prima Cerea docait tnrgeseere aemen in agris. 

(5) Prima dedit froges. OWd. Mct. U 5. 
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i bovi di Gerione (I) 9 e lo zoppo Vulcano le 
arti. — Qai lo esperio fabbro abitava e dava 
nome alle aieiliaoe contrade (2) e dalla sua fa« 
cina venivan fuori lucenti, e forbiti i cimieri 9 i 
gnerreschi scudi agli Olìmpici, e fino i temuti 
fulmini di Giove eran costrutti dai monocoli 
negli antri Etnei (3) e li tempravano col ter- 
• ribile lampo 9 col fragore spaventevole del tuo- 
no, con lo sdegno di sterminatrici fiamme (4). 
Se i poeti antichi ( e la loro testimonianza è 
venerabile) (5) sotto il velo della favola non 
tramandavano che storici ammaestramenti, dob- 
biam credere, che 1' arte del cesello era pore 
conosciuta fra noi , e la squisitezza dei lavori 
metallici di ogni genere che uscivano dalle ma- 
ni dei Ciclopi è in sublime modo descritta da 
Marone (6). 



(i) Boves qnidem ante se in Siciliani transmittit» ipse ap- 
prehenso tanri corna enatavìt per intervalloro y ut 
Timaeus ait tredecim stadiornro. Diodor, Sic» L 4. 

(2) Vulcani demos, et Vnlcania nomine tellas. 

Firg. Eneid. l. 8. 

(3) Tela reponontur manibas fabricata Gyclopq m. 

Ovid. Mei. l. i. 

(4) Falgores none terrificos , sonitnmqae metnmque 
Miscebant operi , flauimisqae seqaacibns iras. 

Firg. Ea. /. 8. 

(5) Adeo sanctam est vetns omne poèma. HoraUEp. Li. 

(6) Egidaqae horriferam, tarbatae Palladis arma 
Certatim sqaamis serpentum , aaroqne polibant 
Connessosqae angues, ipsaroque in pectore Divae 
Gorgona deseclo vertentem lumina collo. Flr.En. LS 
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Che pia la nautica 9 1' astronomia era sì 
bene fra noi coltivata sin da vetustissimi seco- 
li , che nelle Isole Ynlcaniche accanto alla Si- 
cilia da Mitologi si deificò Eolo 9 perchè esper- 
to nella navigazione 9 e nella conoscenza dei 
venti 9 prevedeva le tempeste ^ ed imperava così 
al suo popolo, come ai flotti 9 e agli aquiloni 9 
sino a destarne gelosia, e corruccio allo stesso • 
Nettuno (I). 

Per tutte le anzidette ragioni i proverbi 
siciliani esser devono più copiosi che altrove, 
e gremiti di filosofici sensi. E la Sicilia nostra 
andò famosa per V arguzia , e vivacità di tali 
motti in epoche a noi rimotissime : Carmo da 
Siracusa era celebrato ed accetto per la sua 
spontanea facilità in essi^ come ne fa testimo- 
nianza Clearco Solense (2), e nella Grecia ven- 
nero in pregio quelli del Messinese Sottri, fu- 
ron presi a modello, imitati, con piacevolezza 
diffusi, ed attribuiti a Moasea Golofonio cogno- 
minato Salpa (3)« 



(ì) Non illi imperium pelagi , mihi sorte donatam. 

Flrg. En. l i, 

(2) Athenaeas iib. i. f. ili: 

(3) Àlcioius ÌD Siculorum rebus Messanae , qaod oppi- 

doni Insulae est 1 Botrym quemdam extitisse tradit 
inveDloreui salium, et dicteriorura, qu«lia sunt quae 
Salpae tribuuntur. jéthenaeus L VII. f. 240. 



Ma 8on essi tutti , sono i soli qoelli che 
si contengono nel presente volume, o avYene 
degli altri? lo rispondo non aver preteso, che 
tutti si acchiudano nelle mie carte (I) : puos« 
si a un punto arrivar, spoltre non lice (2), non 
ho dato se non un passo di più alle tante pre- 
cedenti collezioni. Resta ancora a farsi, parte 
di lavoro è compita, e qui mi conviene amma- 
inare le vele (3). 

To conBdevoIe nella umanità di chi legge, 
perchè i difetti, che oscureranno queste carie 
siano in certo modo redenti dalla schietta bontà 
del mio intendimento, che è quello di diffonde- 
re nelle mani del popolo le verità più sane, e 
più utili, e con questa fede in chi legge ho 
messo animo, e mente al lavoro. 



<M§> 



(4) Non ego cancta meis amplecti versibus opto. Virg, 
(2) Est qaodam prodire tenus , si non datar altra. 

Hor, Ep* /. i. 

(5) Pars soperat caepli i pars est exhaasta laboris 
Hio teoeat nostras anchora ja,cta ratea. 

Ovid. de art. U !• 



Simiite pl«b«M« omuna nostra maniu 
Ovid^ TruU ìib, 3. 

ConsiliiuD est ^pwdCTimqac cano , parete caiwnti 
Ovid^ de JrU 



ixbito nna fa monaca, ne' cricchia fa parrinn (i) 

Abbondanza genera fastidia (2) 

Abbasca chiù an povira pezzenti , chi un pairani di 

mandra (3) 
Abbaja cn li cani , e roccola ca li lopi (4) 
A bon pilota non manca vascedda 
A bona scbiaTO non manca patrnni 
A bon soldata nnn manca casledda 
A bon Tascedda nun manca timoni 



(4) Habita slmiles 9 Tìrtote impares 

JQaod oalrity exlingait, sic caodens taeda liqaescit 
Pingnis amor, nimiamqaa patena in taedia nobis 
Vertitar, et stomacho dulcìa ut esca nocet 
a^id. Amor. L 2. 

(3) Parum sperans , plos ab aliis accepit 

(4) Ayer mantello da due acque — Nella cbieia coi san- 
ti in tayerna coi ghiotti. — Frov. It, 
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Acqaa^ e Focu dacci loca (i) 

Acqaa , e foca nao si nega a naddu 

Ac(|ua passata dod macina molina (2) 

Acqaa d*Agas(a ogghia , meli , e masla (3) 

Acqua e veofa fa frumenta , acqaa e sali fa lavori 

L* Acqua IcTa la raggia, e no la mola 

Accalla , e pentiti , cai ^indi mori (4) 

Acquista fama , e curcati (5) 

A cani frosterì tatti e' abtmjann 

A cani yecchia la Tarpi ci piscia (6) 

A cani strana si perdi la pani (7) 



/Nec coneris contra ictum flamìnis. EccL IV. 32. 

(1) <Gam furor in corsu est y correnti cede forori 
vDifiicites aditos impetus omnia liabet O^id. de Rem, 

(2) Malorum ne memineris Prov. Ant, 

(3) Le tre acque d' Agosto con buona staggione , Yalgo- 

gono più che il tron di Salomone Prov. lu 

(4) Qui Tendit | ad id quod vendidit non revertetur 

Ez^ch. VII. 45. 
Solve metas, feret base aliquam tibi fama salutem 

Virg. Erte. lib. i. 

(5) «^ Tox estqne potentior ense 9 

Magnnm pondus habet nomen, quod fama per orbes 
Extulit 

YQoicumque amisit dignitatem pristinam 
ilgnayis etiam jocus est in casu gravi Phaedr, 
(S\ 3'^^^**^^^ Leone, et lepores insuìtant. Prov* Ani* 
^ ^ jEt lepores audent caeco insultare Leoni 

rNon metnunt lepores defuncti membra Leonia 
^Sit licet Alcidae , fractqs contemnitur arcus 
(7) Habeto eas (dìvitias) solus ^ nec sint alieui participes 
lui Prov. V. Ì7. 
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A cavaddu magro , maschi (i) 

A cavaddu data nao circarì sedda 

A cavaleri ooa manca cavaddo 

A casa di la*mpisu aon si pò dirì'mpendisf ogghiarola(2) 

A casa di Pilato cui è orvo , e cui è sciancato 

A casa di lo putruni ogni jorna è festa 

A cosa data nun circari rasa 

A cosfu d*aatru si tagghia grasso 

A costi d'antro tolti facemo li dottori (3) 

A coi non ti dona, e non t'impresta, fuilu corno peste 

A coi ti trovi a lo capizzali , lassaci lo faodali 

A coi ti trovi in tolti F ori , lassaci lo moccatori 

A coi ti trovi a lo capizzo , lassaci lo pannizzu 

A cui avi fortuna , ogni cosa ci va bona (4'} 

A coi avi la rogna , aotro mali nun ci bisogna 

A coi Natora a lo mali T inclina 

A forza di virtotì si raffrena (5) 
A cui spota *oceIo, nfacci ci veni (6) 
A cui leva , a cui dona Io destino (7) 
A coi avi goasto lo palataro, ogni cibo ci pari amaro (8) 

(4) Le mosche danno addosso a cavai magri Prov. It. 

(2) Non parlar di Corda in casa dell' appiccato Prov.It. 

(3) A baon confortatore non dolse mai testa Prov. It* 

(4) Et ferram Tlnces si favet bora tibi 

(5\ 9^^^^ adeo fems est, qui non mitescere possi! Hor. 
(Nec feritas animo, qnae fuit ante, ma net Ovid. Tr* 

(6) Qui in altum mittet lapidem, super caput ejus cadet 

Eccl. XXVIL 28. 

(7) Nempe dat id cuique libet fortuna, rapitque Ovid. Tr. 

/Non est sensus , ubi est amaritudo Eccl* XXL \S, 
(^) <NoD eadem vini, atque cibi^ torpente palato , 
(Candia Jur. SaU iO. 



2a 
AcccampagDati ca li megghio di tia, e facci li spisi (i) 
Aoeussì va lo manna , cui nata , e cai va 'nfanna (2) 
Accnssi canla lu cìrriocinciò - Tinto patroni caaciari si pò 
Adascio adasciu si fa gran camino (3) 
Addaltari , e cbianciri (4.) 
A dinaro a dinareddo si fa lo carrineddu 
Ad omo scaltro *on si contano migghia (5) 
Ad omo ingrato , e caolo sciorolo 

Chiddo chi è fatta , totto è perdolu (6) 
Ad ogni santo veni la so festa 
Ad ogni oceddo lo so nido ci pari beddo (7) 
A grano a grana si fa lo tarì (8) 
A gosto non e* è prezzo (9) 
Agosto , e rigosta è capa d* inverna 
*Ai fatta coma fa la mala vacca 

lochi la scisca, e c*on caoci rabbocca 
'Ai debiti , e cbio noi fai , si non hai falloto , fallirai 



(i) Cam bis conversare qoi possant te meliorem facere 
.Questo mondo è fatto a scale, chi te scende, e chi 

r2ì S le sale Prov. lu 

^ ' !• • • • sic omnia fatis 

'in pejas roere, at retro sablassa referri 

(3) Pian piano si va ben ratto Prov. It. 

iW Nicchiarsi di pan bianco — Dolersi di gamba sana 

^ ' Prov. li. 

_ ^Conosce il ecce dai faggiooli 

^' (Sa dove il diavolo tiene la coda Pr. /^ 

(6) Benefacta male locata prò malefactis arbitranda 

Prov* AnU 

(7) Ogni formica porta amore al soo baco Pros^. It. 
.Ax ^A quattrino a quattrino si fa il fiorino Prov. It. 

(Flomina collectis maltlplicantar aquis Ovid* 
(9) Trabit soa qaemque voloptas Firg. Bucc. 
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'Ai 00 mali , dilla a lotti (i) 

A jocQ chi 000 caoosci, li to dioari addivenbna mosci 

Ajolo a Io bisogoo , e do coosigghio (2) 

Ajotati chi f ajoto dici Dio (S) 

A la tua porla mal* omo ooo trasa (4.) 

A la paoza meltici la cioga 

A Favi maria o alla casa , pri la ria 

A la morti sola ooo e* è rimedia (5) 

A la prova si vidi lo yaleoli (6) 

A la chiaoca ooo restaoa ossa 

A r amicizia nao ci voli tacca 

A la sqoagghiata di la oivi parioo li porlosa 

A la terza si libera (7) 

A la Caodilora ogni gaddioa veni ad ova (8) 

/Il male si deve portare in palma di mano 
(4) )Mal celato non \ìen carato Prov. It. 
(£rit salus, nbl malta Consilia sani 
Nane mihi naofragio qaid prodest discere facto 
jQaam mea debaerat correre cymba Tiam ? 

(2) <Brachia da lasso potias prendenda natanti , 
rNec pigeat mento sapposaissé manam 

Ovf d. Ep. ex pon. l. 2. 

(3) Dea 8 operantem adjavat 

(4) Non omnem hominem indacas in domnm toam, moU 
tae eniiQ sant insidiae dolosi Eccl. XI. 34. 

(5J Mille mali species, mille saintìserant Ovid.de arU A. 
/Exitos acta probat Ovid. ffero. EpAi. 

(5) ^Sicat igne probatar argentam , et aiiram caminO| 
C ita corda probat Dominas Prov. XFil. Z. 

(7) Alle tre si caoce il pane Prw* It. 

rrfón t' ha gaRina, né gallinaccìa che a gennajo o» 
(9) < ya non faceta 

\Per la cannelora V inverno è fora Prov. lu 
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A li TiodigD! coniati li yolti 

A li noisd di l'avara trovatioci 

A li voli repeatìoi li cadali so Ticini (i) 

A li borraschi ai canosci lo pilota (2) 

A li voti raoqoaxzioa foco aalota quaona addama (3) 

A r oiEci canosci li viddani 

A loca anni *an A canosciuta , comò si vista si rasso* 

nigghiato (4) 
A lo mercato pensaci , lu cara accattala (5) 
A lo provato chio noo la provari , chi chia lo provi , 

chio bratto ti pari 
A lo mali non e* è fonno , a la peja non e* è fini (6) 
A lo bisogoo r amica pari (7) 
A lo bisogno s* ajota , e sovveni (S) 
A lo to amico lo beni c'avvisa (g) 
A lo malata si dici, voliti» ed a lu bona si dicij pigghiali 



i 

I 



(0 



tÀi voli troppo alti, e repentini 
(Sogliono i precipizi esser vicini 
^Cam mare composilain est, secaras navita cessat , 
^^ (Com tnmety aaxiliìsadsìdet illesais Ovid.de Ar. /.5, 

(S) Nonne ardorem refrigerabit ros Eccl. XVIIl. i6. 
(4) Fiat ei sicat Testimentnoi qao operitur Psal* 408. 49. 
Pensa al baon mercato, se non tuoi restare ingannato 
baratta imbratta, e chi baratta ha rozze ProvM. 

ÌVere prios flores, aesto namerabis aristas 
Poma per aataronam; frigoribasqoe niyem 
Qoam mala Ovid. Trist. L 4. 

(7) Et frater in angastiis comprobator Prov. XVII. 47. 

(8) Faenerare proiimo tao in tempore necessitatis illias 

EccL XXIY. 2. 
<9) Bonis amici consiliis aniaia dolcorator Pr.XXyiI.73. 



«is? 
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A la riocu ricchizzi, a lu poYira povertà (i) 
^A la parrari si canasci Toma (2) 
A la spitali oua si va pri pezzi 
A la niuru nao ci pò tacca 
A la cela *an si va senza faliga (3) 
A la DDimica la corda c'attisa 
A lustra di cannila , ne fimmini , ne tila (4.) 
A lastra di lana spidocchiami si* asina 
A la parrari la lingna raffrena (5) 
A la to amica a prigari t* indaci , 

Nan sai la malta - Tentari nun noci 
A la funnn sa li spezi! 
A la cayadda la virga , e spirnni 

Ed a li iigghi la bona Tastoni 
Ama l'amica to cu lo vizia so 
Ama a cai l* ama si voi aviri spassa 

Amari a cai naa t*ama è tempu persa 



«1?; 



p)£; 



[abenti dabitur, et abbnndabit. Mai. 'XIJL i2. 
[ParTam parva decent Hor, Ep. L I. 
/Loquela tua manifestam te facit Math. XXF'L 37. 
(2)<Loqnere ut te cognoscam 

fin lingua enim sapientìa dignoscitnr EccL IV. 29. 

fon est ad astra mollis e terrìs via Sente. Trag. 
[Àrdua per praeceps gloria Tadat iter Ovid. Trist. 
|Hic tu fallaci nimium ne crede lucernae 
llndicio formae noxqup, merumqne nocent Ovid* 
INocte latent mendae , vitioque ignoscitur omni 

(4) (Horaqae formosam quam libet illa facit Ov.de Ar.lA. 
pera veni, positaqne decens incede lucerna; 

lEt si turpis eriSy formosa videbere potes, 

[Et latebras vitiis nox dabìt ipsa tuis Ovid. de Ar /.5. 

(5) Anteqaain loquaris, disce EccU XFIli* i9. 
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Amara dda vigna chi di prappaini Dan è digna 
Amara la pecora chi avi a dari la lana 
Amara dda pansa onoi *un (rasi pani » 

Tinta dda casa anni 'on (rasi beni 
Amara cai cadi pri damaiinari ajata 
Amara cai metti la jdita 'mineozu di la porta (i) 
Amara cai cadi a lu maceddn, tatti corrina ca lu catedda (2) 
Amara cui metti la pigaata a spiranza d*autru (3) * 
Amara cai avi lu ciriveddu sapra la birritta 
Amara la morta chi trasi 'nlra la viva 
A menti tenitillu - Sta matta pracìribulì 

Chi l'acqua male facere - E vina confortibuli (4') 
A medica, cunfissuri , ed avvocata nenti teniri celata 
Ambasciaturi nnn paga pena (5) 
A maln posta cani e gatti 
Ammalala ti fai la massa a funcia 

Chi prima si travagghia, e poi si mancia (6) 
Ammatula t'allisci e f^ì cannola 

Bedda ci voi viniri di natura (7) 



(4) Tra carne ed ngna nessun vi pugna Prov. It» 

(2) Omne trahit secum Caesaris ira malum Ovid. EpisU 

(5) Chi vive a speranza^ magra fa la danza Pro\^. Il* 
>^È bruttissimo peccato bere il vino innacquato Pnit, 
%Aquam bibens nibil boni parias Frov.AnU 

WjFontibus ex liquidis, semperque fluentìbus addo 
\Tres lynphaft partes, vini non amplius una 

Hesiod. Georg, /• 2. 

(5) Ambasciador non porta pena Prov, It. 

jSi quia non vult operari, nec mandncet Ad Tess. 
[Sedulus obsequio fert alimenta labor 

(7) Ethiopem dealbare — Ethiops non albescit . Pr. Ant. 



(6)5? 
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Amica ca tolti, confidenti co nndda (i) 
Amica si voi beni , acquista beni 
Amica faosa , e la mala vicina 

Jelta la petra > e s* ammaccia la mano 
Amica faasa , e la mala vicina 

Ti fa vidiri la monti pri chiano (2) 
Amico vicina vali chio d' oo parenti lontana (3) 
Amico fidili vali un tesoro (4) 
Amico finto è vero tradilori (5) 
Amico , e goardati (6) 
Amico vero e lo vero parenti 

È lo qoattro tari co Tali janchi 
Amico vecchia è sempri amico fido 
Amico di gotto fi lascia *ntra un botto (7) 
A minsognaro non aviri fidi 



^Non omni homini cor toam manìfestes, ne forte 

(4) \ inferat tibi gratiam falsami et convicietar tibi 
\Amico et inimico noli enarrare sensam taam Eecl» 

(2) Yir iniquus lactat amicam snam, et dacit eom per 
viam non bonam Prov. XVI* 29. 

(5) Melios est amicos joxta^ qoam frater procnl 

Pro9. XXVII. 40. 

(4) Qai invenit illam invenit thesaaram Eccl. VI. 44. 

(5) Simulator ore decipit amicom soum Prw. Xi. 9» 
^Ghi ha il lupo per compare» porti il can sotto il man- 

(€) < tello Pro\^. It. 

vSecnndom virtatem taam cave a proximo tao 

Eccl. IX. 24. 
Est aotem amicus socius mensae, et non permanebit 
... j in die necessitatis Eccl. VI. 40. 
^ ' ^Diffagiunt cadis cam facce siccatis amici ffort. 
Tulgos amicitias ntilitate probat Ovid. 
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AruiiìDCcìa ammaccia, chi inlla pari (i) 

AcnaiDcciarì la sali ca la riti (2) 

Amari , prioizza , e dinari sa tri con chi *aii si ponaa 

ammucciari 
Amori di cenf anni , sdegna d* un ara 
Amari , e sigonria nan poonu slari in cnmpagnia (3) 
Amari di signora, e vino in sciasca 

La sira è bona , e la matlna è guasta (4*) 
A muri nnn sentì cunsigghi (5) 
Amari aromuccia ogni difetta (6)- 
Amari di matri non t' inganna 
Amuri nuu guarda ricchizzi (7) 
Amuri , e siguuria nun vonnu cumpagnia (8) 



(2){i 



(i) Nil oceultam qaod non revelabìtar Mafì. X, TS» 
• • • qais enim celayerit ìgnem? 
[Lumen ad indicio proditur usque suo 
,-v(Non bene conyéniunty nec una in sede morantnr 
^ ^(Majestas, et amor • . • . 
(4) Amor di meretrice , e vino in fiasco la mattina è 

buono , e la sera è guasto Prov. It» 
^r^COmnis amor surdis aurìbus esse solet Oi^id^ 
IQaìs enim modus adsit amori ? Fìrg. EgU 

Amori quae pulchra non sunt, ea puicbra yidentur 
, Theocr. 

JLuscs puella placet, formosa yidetur amanti 

W li amatorem 

Turpia declpiunt caecum vitìa, aut etiam ipsa haec 
'Delectant, yelut Balbinum polypus Agnas HorauSat* 
^Nescit amor magnis cedere dÌTitiis Ovid. 
(7)\Galcat amor fastum, nec inanes captat honoreS| 
(Gandet et abjecto yiyere ubique loco 

ÌNec regna socium ferrei nec taedae sinunt Seme. 
Non bene cum sociis regnai yenusque manent Ovid* 



oli 
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Anda coi voli , coi non toIì manda 

Aadan pri la decima, e ci lassau lu sacca (i) 

Aodaa pri gnadagnari , e fici detta (2) 

Aodari arreri coma lu curdara 

Ancora ci feti la vacca di latti 

Ancora onn è nata , e si chiama Gola (3) 

A navi ratta ogni venta è contrario (4) 

L'Anima a Dia , la robba a coi tocca 

Anima di la casa è la scritlara (5) 

Anima deliberata non voli consigghia 

Annata di nivi , annata d' abbondanza (6) 

Annata busara non ci vegna , e non ci compara (7) 

A nnimica chi fai sìa ponti d*ora (8) 



(')? 



|Per voler accattar delle noci ha perso la tasca PrJt. 

[Qui decimas accepit decimatas est Ad Hebr. 

2) Il guadagno andò dietro la cassetta Pro\f, //. 
Z) Capra nondom peperit , baedus autem in tectis ludit 

Fros^4 Ani. 
^Miseria omnia adversa 

(4) <Fert bene praecipites navis modo facta procellas 

f Qnamiibet exigao solvitar inibre vetns O^id. Tr» /.4. 

(5) Datum , li acceptam describe y et eris eruditus in 

omoibas EccL XLII. 7. 

^Anno di peve anno di bene — Quando la neve è alta 

(6) ^ come un mattone, il grano torna a un testone PrJt» 

\Aqaa nivalis frugibuSi et arboribos faecunda Far. 

V abbondanza de' gambi di Ampelodesmo è fra noi 
l indizio di cattiva raccolta. Gli Italiani traggon si* 
% nistri indizi da altri prognostici contenuti nei se- 

(7) < guenti proverbi : 

JQuando il fico serba il fico, mal villan serba il panico 

^Se gennajo mett' erba, se bai grano, e tu lo serba 

Anno fungato anno tributato 

(8; Al nemico il ponte d* oro •• Fugientem hostem adjova 

Prov» AnL 



So 

Addì , e peccati sempri so chia dì qaanlu si dicìna 
Aqoii bisntili la fradicia doo leni 
A pignata chi vagghi, duo c'incugaana maschi (i) 
A poco pani la corpu s* insigna , 

Gai fa accasa la spisa si sparagna 
L' Apa oogghi la meli , Y apuni si 1* agghiaiti 
L'Apparenza inganna (2) 
Appizzari lo scecca , e li carrubbi 
Apprenziooi è chia di la roalatia (3) 
Appressa lo piocii yeni Tassai 
Appressa di la stati c'è lo *nverna 
Aprì porta di ferra pugna d*ora (ii) 
Aprero Tocchi li gattareddi (5) 
Aprili mai non fini , (6) e 'ntra roaja ana bona , chi 

si leva li risini (7) 
Aprili daci dormiri , ne li vari , né mitliri 
Aprili fa li sciar! , e Maja *nn avi ronari (8) 



H 



(4) Famantem nasam ne tu tentaveris arsi 

[Decipìmor specie recti Horal. 

fDecipit frons prima multos Phaedr, • 
(3) Et Titiant artas aegrae contagia mentis Os^id* Trista 

/Non bene selecti judlcis arca patet Ovid^Am. h i. 

Y '^cc Tcrbis vieta patescit 

^' i Janaa : sed piena est percutienda inana Tib. Eleg, 

^Sarda sit oranti tua Janna laxa ferenti Osnd*/im.lA. 

[l macini hanno aperto gli occhi 

conosce il calabron nel fiasco Prov. lU 
(6) Aprile mai rifina Prov, lu 

[Maggio una e buona 

^Maggio ortolano assai paglia, e poco grano Pros^Jt. 

^Hos ego versiculos feci, tulit alter honorem 

[Sic Tos non vobis Firg, 



(6) il 

mi 
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Aprili scorcia la vecchia pri la ganghili (i) 
Apriti rocchi airaccallari agagghi (2) 
A quattro cosi eredita duo dati 

Soli d' inverau , e navali di estati 

Di donai amuri , e carila di frati (3) 
Aria netta nun avi paura di trona (4.) 
Arraspa a la tò amicu , .unni ci mancia 
A risica si pigghianu li gabelli 
Arristau coma la zita cu li gigghia rasi 
Arrindata campa penata (5) 
Arvola caduta , accetta , accetta (6) 
Arvula chi non fa fruttn , tagghialu di li radicati (7) 
L*ArTula pecca » e la. rama ricivi (8) 



(1) Aprile cava la vecchia dal covile Prov. It. 

(2) Ayer V occtiio al mochi Prov» II. 

(3) Seren di verno, angolo di estate e vecchia prosperitate 

Frov. It. 
/Piscia chiaro, e fatti beffe del medico Prov. It> 
mJostas, qoasì leo confidens absqae terrore erit 

(4) < Prov. XXFIIL ì. 
JJastom • • • Si fractas illabatar or bis 
>Impavidom ferieot rainae Hor. Od* 

(5) Sed plares nimia congesta pecania cura 
Strangolai Jus^. Sai. 40* 

jArbore dejecta, qoivis colligit ligna Prov, Ani. 

fContaqae fortuna rimam faciente dehiscont Ov, Tr.l.i. 
(7) Omnia arbor quae non facit froctum bonom excide- 
tnri et mittetor in ignem Maii. III. iO, 

/Patres nostri peccaverant, et non sunt, et nos ini- 
(8)< qaitates eorom portavimus Thren V. 7. 

(Et patimar nati qood lalit ipse crìmen Ovid* Tr. 1,3, 



w); 
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L'ArvuIa ▼eocbiu non si ghica 

L*Arviila oua cadi a la prima corpa (i) 

L'Aryala coma crisci accasai resta (2) 

L* Arvala s* addrizza qaanna è picciala (3) 

A Santa Andrìa lu boa massaro siminata avia 

A San Simani li nespoli a monsiddoni , e 1* acqoa a 

li Taddoni (4.) 
Asini, e Senalari dacci loco 
Asini, e picciriddi Dio Tajala 
Asina chi ha fami mancia d*ogni strami (5) 
Asino morta polejo a lo naso (6) 
Asina pota, e Dio fa la racina (7) 
L'Asino porta la pagghia, e rasino si la mancia (8) 
L* Asino crisci , e la varda accorza 
A sona si canosci la campana (9) 

(1) Al primo colpo non cade la qoercia Prov» It* 

(2) Adolescens joxta Tiam soam, etiam com senaerit non 

recedei ab ea Prov. XII. 6. 

Filii libi sont? erodi illos, et corya illos a poeritia 
illorom Eccl. FU. 25. 

(3) ^Sorcolos est qoalis, talis et arbor erit 

• • • • YÌamqoe insiste domandi 

Dom faciles aoimi jovenom, dom mobilis aetas 

Firg. Georg.^ 

(4) Per S. Simone la nespola si ripone Pros^. Il* 
^Gom sale panis 

(^) j^"^'^*^^^"^ stomachom beoe leniet Horat. Sai* 2.2» 

V Jejonos raro stomacbus votgarla temnit Hor. 
(6) Apio opus est Prov, Ani. 
^. (Gpntigit et maiis Tenatio Prov. Ani. 

^ ^ (Apollo rigavit, sed Deos iocrementom dedìt 

Ad CorirU. III. 6. 

(8) Sibi arat, sibi occat, sibi eidem metit 

(9) Et pretiom et yitiam tacti sonos indicat aeris 
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AspeKa cavaddu, chi l'erba criscì (t) 

Ai^pelta tempu» chi vicchizza accosta (2) 

Aspettar! e naa viairi , jri a tavcla e Doa manclari, jri 

a leltu e naa darmiri, sa tri cosi di mariri (3) 
A spisi d' aatra s' impara vah'nteri (4) 
Assai famu e poca arrosta 
Assai beni balla» cai la fartona sona (5) 
Assai fogghi , e nenti fratta (6) 
Assai sapi , cui taciri sapi (7) 
A sta manna cui nasci sfartonatn , 

Ga è *mpisa , e dda è martoriata (8) 
A tali patruni tali serra 

A tavola misa , e pani minuzzata è felici cui è assiltata 
Attacca T asina unni voli lo patroni 
A tempo di dilluvio li fraschi annatano (9) 
A tempo di dilluvio guarda li panni chi annatano (io) 
A tempo di guerra ogni cavaddo ha soldo 

(i) Aspettare il porco alla quercia Prov. It. 

(2) Res canctas tempus, tnors, seniumque yorant 

(3j Spes quae differtur, afSigit aniiiiaoi Prov* XII. 12. 

(4) Felicitar sapit qui alieno pericalo sapit jPr. Ani. 
^Quando la palla balza , ognun sa darle Prov, It* 
[Succollante Deo facilis couscensus in altam 

(6) Cyparissi fructos Prov, Ani. 

In moltiloquio erit stultitia Prov. X. iQ. 
SI sapis, quod scis, nescis Terent* Prov. Anu 
rQai natos est infelix, non yitam modo 

(8) <Tristem decarrit \ yerum post obitam qaoqae 
f Perseqaitur illaon dura fati miseria Phaedr, 

(9) Ogni gatto vuole il suo sonaglio Proi^. IL 

(40) Né di tempo né di signoria non ti dar malinconia. 

Prw. II. 

3 
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A terra d*orvi beafu coi a?! an occhia (i) 
A terra Ta cai troppa anta acchiana (2) 
A tolti cosi ci voli fortuna , aocbi a lo friiri di T ova 
Aadimi soggira , e sentimi Dora (3) 
Aadi y e taci si voi campari in paci (4) 
A ao ara Dia lavora 
A un cori ingrato si perdi la beni 
A un mora vascio ognanu sìcci appoja 
A ao povir^omo ogni cani c*abbaja 
Antro mancia Tagrfsta, ed a mia ligano li denti (5) 
Aulru robba la eira , e fa manali 

La niiminata V avi Peppi Foli 
Antro pri meli gusla tassu , e feli 
Avanti scuru trovali a la casa , 

E secunno l* entrata fa la spisa 
Avanti voi non miniti aratri 



(i) Beati moDOculi in terra caecorum Prov. Ant, 

^Icaros Icarias nomine fecìt aquas Ovid. 
(2) <Tollautor in altucn ut Inpsu graviore rofint Claud. 
(Qoidquid in altiiin fortana tuiit, roitura levat 

. Senec Trag. 
[Dire alla figliaola perchè la nuora intenda 
|Da bere al Prete , che il chierico ha sete Proi^. II. 
Aadi tacensi et accedet libi bona gratia 

Eccl. XXXII. 9. 
inai babemas aares , os aoicom, at plora aadia^ 
( mas, loquamur paucissima Zeno Cittìctis» 

Tal pera mangia il padre, che al fìgliaolo allega i denti 

Prov. II. 
(ilìas peccai, alias plectitar Prov^Ant. 



oli 
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L* Avara scorcia an pidoccbia pri on diaara (i) 

L'Avara mai si sazia (2} 

L' Avara è ricca , e sempri è povera (3) 

L' Avara campa povira , e mori ricca (4) 

Avi a la bacca meli , e io cori feti (5) 

Avi setti spiriti coma li gatti (6) 

Aviri aa vrazza sicca, e Taatra virdi 7— oppure — • aa 

vrazza looga , e Y aatra carta (7) 
Aviri aa pedi e meozu 'atra la fossa (8) 
Aviri ditta booasira a un morta (9) 
. Aviri maaciata paoi di taoti farai (io) 
Aviri r oricchi a martara , sentiri aoni ci vooi 'mpara 



/ Cumioi scoto r Prov. jint. 
0) \ V avaro non da fuoco ai cencio 

' L' avaro fa le nozze co' funghi Prov. It* 
.^. ^Crescit amor nummi, quantum ipsa pecunia crescit 
^ '' (Tarn deest avaro quod liabet , quam quod non liabet 

Hier. 
iDives agris, dives positis in faenore nummis Horau 
!Cui similemdicam linnc inopem cui copia reddit ? AU» 
JCum furor haud dubius , cuni sit manifesta frenesis 
[ut locuples moriaris, egenti viTere fato Jw^. Sat. 
£Ha mele in bocca 9 e rasojo a cintola 

(5) -^Parole di santo , e agna di gatto Prov. It. 
vlmpia sub dalci melie yenena latent OWd. Am, /•!• 

(6) Septem nequitiae sani in corde illias Prov. XVI. 25. 
(7; Non sit porrecta manus tua ad accipiendum , et ad 

dandum collecta \ficcU IV. 36. 
(Q Alterum pedem in cymba Cbarontis habere Pr.Ant. 

(9) Cam dormiente loquitur qui enarrai stulto sapientiam 

Ecc/. 22. 9. 

(10) Aver piiciato in più di una neve Prov. It. 



oli 
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Avissi, ed aviria noa morsi 'uipisa, e V aalru *Qtra la vicaria 
Aviti sali? robaccativi sfova 
Auappa aH'aoqaa, e simioa a lu venia (i) 



/Seminare in arena 



w 






Far an baco neli' acqna 
Pisciar nel vaglio 
\ Cercar fanghi ìa Arno — e simili Pro\^. It* 
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IJaaDera vecchia onura capitaou 

Barba scìurita maoteoi bona zita 

Barberi giuvioi , medica vecchia , e spizìali ricca 

Barca lorla , viaggia dritta (i) 

La Barca rulla attaccala a la mola (2) 

Baciasti la lo amanti , *figaaggiatilla 

Basta chi la ventri sia china , o di pagghia , o di jaa 

Batti la lingaa anni la denti doli (3) 

Batti la ferra mentri è cauda (4) 

Battagghia è di cui stenni la tuvagghia 

Beali Tanni chi venina io beni 

Beata cai pri aatra si castiga (5) 

Beata chidda oceddu, chi fa la nida a la so paisi 

Bedda carta mi canta ncannolii 



« f» 



(i) Barca rotta, marinaro scapolo Prov. It. 
jin cava ducunlur quassae navalia pappes « 
'^le temere in mediis d isso Juan tur aquis Ovid'Tr, lA, 

(Z) Ubi dolety ibi manus adbibeoius: sic, si qaid dslectet» 
ibi linguam PlaiU, 
(Dum ferrum candet , tundito Pros^, Ani. 

^ ' iSi ferrum friget , friget et artis opas 

F.elix quem faciunt aliena pericula cautum 

Ex vitio alterius sapiens emendai suum PubLMitn. 
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Bedda osUssa , cara coDtu 
La Bedda è chidda , chi a la cori piaci (i) 
Bedda di fora, e fradicia d* intra (2) 
Beddu joca dura poca , si chiù darà è siccatora (3) 
Bencbì ti ama , e ti porta rispetta 

Nuo mi scorda la torta chi m* hai fatta 
Benchi non parri , la facci t'accasa 
Beochì natara a la mali l* inclina , 

Si ti raOreoi a'acqaisti carena (4.) 
Lo Beni *aa si canasci, si 'ao si perdi 
La Beni chi sdilleggi , e duo rigaardi 

La ricanasci qaanna tu la perdi (5) 
Beni e mali nfacci pari (6) 
Li Bertali chini , e la panza vacanti 
Biddizza senza grazia è coma 1* isca seoz* ami 
Biddizza è menza doti (7) 



(4) Illa Tenasta sapit, qnae sibì corda rapit 
/ Rara est adeo concordia forroae 

(2) < Atqae pudicidiae Juv. Sat* 40. 

V Introrsuin turpem 9 speciosum pelle decora 

Hor. Epist. L 4. 

(5) Temperatae saayessantargutiae: immodicae ofTendant 

Phaedr. 

ÌQaos natara negat, praebetque instractio mores» 
Et fit se melior moribus illa datis 
(5; L' asìn non conosce la coda , se non qaand' ei non 
r ha Pr. It. 

SCor hominis immotai faciem illius sìtc in bona, si* 
ve in mala - Ex visu cognoscitar vir, et ab oc- 
corsa faciei cognoscitar sensatas EccL XIX»2S. 

(7) Est illis sua dos, forma sìne arte potens 

Ov'/d, de Arte. 
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Bisogna travagghiari coma si mai si morissi , e piDsari 

seoopri chi s^avi a moriri 
Bisogna misurarsi ogoDoa co la so palma (i) 
Bisogna manciri la pecora senza farila gridari (2) 
Bisogna andari ca la venta (3) 
Bisogna ribbatliri lu cbiova 
Bisogna senliri co dai oricchi (4.) 
Bisogna caminari ca boa venta 

Pri non iri a traversa , ruUa , e avviala (5) 
Bisogna masticari amara, cui voli a fempa aggbìuUiri doci(6) 
La Bisogna Fa Y omu valurasa (y) 
La Boja è latra , e la rubbalu è 'mpisa 
Bona parola è menza pagaroentu (8) 

(4) Metiri se qaemque suo modulo bac pede, verom eit 

Hor, Epiit. U 4. 
(2) Qui Tehenienter emun^it^elicit n^tì^xxxiìemProv^XXX'S'S 

(5) Quoque Yocant fluctus , bac libi remus eat 

Ovid» de Rem. 
CQm statoit aliqnid parte inaadita altera, aeqaam 11* 
(4) } licet statuerìt , haud aequus fuit Senec. Trag, 
{Quìcumque audierit, tinnient ambae aures ejos /l^^« 

e ventos quoque 9 nate 9 timeto , 

(Qaaqne ferent aurae , Tela secunda dato Os^id* Mei* 
^Sol perfetto è quel diletto Che il dolore preparò 
^ \Qui semioant in lacrymis in exnltatione roetent 
(^' \ Psal. CXXr. 5. 

\Saepe tulit lassis succus amarus opem Os^^AmA.'S, 

.„. ^Bisogno fa prod* uomo 

^ ' ^Bisognino fa trottare la vecchia /^rov. It. 

^Responsio mollis frangit iram 

iLlngaa mollis confringet dnritiam 
(^J iMala aurea in Icctis argcnteis qui loquitor terbom 

\ in tempore suo Prav* XXV* li. 
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Bona maritata aeoza soggira, e seoza cagoata 

Booa parola booo loca pìgghia (i) 

Bona alaggiaoi Natali a la sali, e Pasqoa ala facaoi (2) 

Booa maggheri è la prima rìccbizza di la casa (3) 

Bona cantina fa bona vina 

Boni li frutti sa , bona ogni beni , « 

Tinta dda casa unni 'un trasi pani 
Boni pareli , e tristi fatti (4') 

Boni paroli, e tristi fatti ogannana li savj\ e li matti (5) 
Boni paroli, e vistiti di panna, mai a la manna ban- 

na fatta danna 
Boni paroli conzana li mali fatti 
Bona jorna a la matina pari 
Bona pilota a la tempesta pari (6) 
Bona Tina sina a la fezza, bona panna sina a la pezza 
Bona yina fa bona sanga (7) 



(.){! 



ÌBaon parlare porta a buon laogo Prov. It. 
Oolcibus est Terbis mollis alendas amor 0\fìd»de Ar* 
(2) Ànnas froctificat non terra Theophrast. 
(5) Gratia enìm verecundiae illias super aurom 

Eccl. FU. lì. 

(4) Cantar benei e razzolar male Pr. li. 

(5) Molliti Bunt sermones eoram saper oleom » ipsi aa- 
tem sant jacala Psalm. LIF. 22. 

/"Ostendant adversa Yiram« felicìa celant 
iFortiaqae adfersis opponìte pectora rebus Eorau 
iQoae latet, inque bonis cessat non cognita rebas 
\Adparet Tirtus , argaiturque malis Ovid. Tr. U 4. 
^Tono Tenìant risas, tane paaper cornoa sumity 
ITanc dolor, et corae^ rugaque frontis abit 

Ovid. de Arie. 






4' 

Bona templi , e outtu lempu non dura laltu iMipo (i) 
Bono è r amici! , booa è lu pareoti 

M' amara dda casa ahi non avi neati 
Bucca baciata nua perdi Tinlara 

Beasi baciala cu sula palora (2} 
Biicca vidu , e cori nò 
Bncca amara , Teli jeltfi 
Bacca amara , lenila cara (3) 
La Bacca parrà pri 1' abbaodama di la cori (4) 
La Bucca è ao anedda , ma capi quanta 'oa naW 1 ed 

nn vasceddu 
La Bucca pari picciala , e capi asiai 
La Bacca parrà , a la menti atudìa 
La Bugìa ari li gambi cnrtì, presta nasci, e pmtu mori 
Buoazza tum c'è mai aenza teoipesla (5) 



SEt modo Threlcìn Borea , modo cnrrimD* Enro, 
Saepe tument Zephiro lìntea, HepeNoto Ovid. 
Nulla lors longa est, dolor ao voloptas inTicem ce- 
dunt, brevior volaptas Senec. Trag. 
„. (Bocca baciata non perde venlnra, 
(''>An(i lionOTi come fa ■■ lana Boecac. 

(3) Ten-ibilia eit in civitate (ua homo linRaotaa£'fc./'r.25. 

(4) "Ex abbandantla cordU oi to' 
(5J Poit Dubila Pboebuf. 
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Viadia lu maccarrani *atra la farmaggia (i) 

Cala si voi viooiri (2) . 

Calati juDcu chi passa la china (3) 

Cani chi abbaja assai , mazzica poca (4.) 

Cani chi dormi oan lo slazzicari (5) 

Cani eh* abbaja , jeUacci nn ossa 

Cani di pagghiara abbaja , e sta lontana 

Cani chi abbaja d' arrf ri , raggia chi si la mancia 

Cani affamala non timi yastuni (6) 



(3){ 



f Asino bianco gli va a molino 
(i) ^ Venne la Pasqua in domenica 

f Gli van le gatte in zoccoli Prov. It. 
(2) Le buone derrate Tuotan la borsa Pros;. le. 
Obsequio tranantur aquae : nec vincere possis 

Fiamma, si centra, quam rapit unda, nates Chid. 
(4) Can che abbaja , poco morde — Cane che morde | 

non abbaja invano Prov, It. 

r Non {scherzar eoo V orso, se non vuoi esser morso 

^ ^ Somnum ne rnmpe Leoni — Non expedit concatere 
felicem statam Seu. Trag. 
Dna salas victis nullam sperare salutem Fìrg. 
Spoliatis arma supersunt. 
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Cani chi ha fami maDcia cipaddi (i) 
Cani di voccirìa è lorda di sangu, e moria di Fami 
Cani d*orlaIaDa duo mancia trassa, ne Fa manciarni ad aalru 
Capa d'Orlannu , e Monti Piddirinu 

Beati inocchi chi li vidiranna 
Cappiddazza paga tolta (2) 
Carceri, malatii , necessitati 

Scnmroogghiaco lo cori di T amici (3) 
Gami strana sempri apporta peni (4) 
La Gami va coli* osso (5) 
Gami metti carni , pisci ti notrisci (6) 
La Gami di Tomu si mancia cu la meli (7) 
Gara costa la vigna di la costa (8) 
Gara vindi , e gìosta misosa (9) 



.(5) j 



t Anima efariens etlani amarom prò dolci snmet 
(0 \ Prov.XXVIL 7. NihiI conteranit esnriens Senee. 

( Jejanos raro stomaclias yuJgaria temnit Horat* 
(2) Malom omne in caput unìus redit 

Scilicet ut fulynin spectatur in ignibus anrnm 
Tempore sic doro est inspicienda fides Ovid, 
Qui ^utem adolter est ... • turpitudinem , et i- 
gnominiam congregai sibi , et obbrobrium illios 

(4) ^ non delebitnr Prov.F'I* ZZ* Admitte ad te alienì- 
genam , et snbyertet te in turbine , et alienabit 
te a tuis propri is EccL XI. ZS. 

(5) Non va mai carne senz' osso Prov. It. 

(6) Carne tirante fa buon fante Provm li. 

...f Onestà di bocca assai vale, e poco costa Prov. le. 
^ '} 0b<;i8tere bomines legibns, mentis capi Senec. Trag. 

(8) Carezze di cane , cortesie di puttane, e iaviti d'osti, 

non puoi far che non ti costi Pro^. li. 

(9) Staterà dolosa abominatio est apud Dominom , et 

pondus equum roluntas ejus Prov* XI. I. 



u 

Caru troppo è ddu meli, chi si licca di li 8pÌDÌ (i) 
Ctinh falla , e loco sfatta (i) 

(lasa quanta stai , vigna quanta bivi , terra qaanta fi- 
di , rendila qaaolu poi 
Casa ^ranni inchila di spini 
Casa chi nun avi orna , uno avi noma (3) 
Casa a lueri sdirrupala di li pedi 
Casa anni nun trasi la sali , trasi la medica 
La Casa di Toma mala sinni va 'nfama (4<) 
La Casa nao s'acchiana senza scala 
Casteddi in aria sabila cadinu 
l^u Catapano 'ngrassa atra li peni 
Ciaudu dì panna mai fici danaa (5) 
Cavaddu magra cauci non tira 
(>avadda di carretta poca darà 
Cavaddu schifiusu mori magra (6) 
Cavaddu morta è manciata di maschi 
Cavaddu feroci levaci Toria 



(t) Speme Tolaptates, nocet empta dolore yolaptas 

Horat, Ep. l. 4. 

(2) Casa fatta , e vigna posta non si sa qael cbe ella 

costa Prov. li* 

(3) Desolentar civitates absqae habitatore , et domas. si- 

ne ho mi ne Isa, XI ^ KK. 
I La farina del Diavolo va tutta in crusca Pros;. It, 

(4) ] Tabernaculum ìmpiorain non subsistet/oò. VIIIMH^ 
' /Egestas a Domino in domo impii Prov. Ili, 33. 

(5) Qunndo il gioggiolo si veste, e tu ti spoglia, e quan- 

do ei si spoglia tu ti vesti Prov. It. 

(6) Tristo quel che per schifesza naasea il cibo : poco 

mangia , e divien magro Prov* It» 
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Gavadda ben guyiroafu jetta caaci (i) 

Cavadda grossa ti leva di faogn 

Gavadda data our gaardari 'ovacci (2) 

Gavaddo gaslimalu ci luci la pila (3) 

Gecu coi campa semprì irresoluta 

Geota prì ana cui paga un dìnaru (4.) 

Genia latri nun poonu spaggbiari un nudu (5) 

Genia misuri, e un tagghiu 

Gentu vagna , ed una asciuca 

Geni* anzi di malancunin, nun pagana tri dinari di della {C)) 

G'è un occhin chi lutlu vidi, e un oricchi chi tultu senti (7) 

G' è chiù jorna ca sosizza 

La Gela mi jttau , e la terra m* apparau 

Gelu pecurinn si non chiovi oggi* chiovi a lo malinu (S) 

Gbì carpa la gatta si la criata è matta 

Gbianci lu bonu pri lu peccaturi 

Ghianta la vigna unni leni la vntti 



(5)j 



(4) loorassatas et dilectas r<%calcitravit Deut. XXXII 45. 
(2} Cavai donato non si gaarda in bocca Prov. It. 
(3} Beati estis cam maledixeriot vobis Math. V^ 41. 
(4) Dnam dabitis , et centuplum accipietìs 

Gantabit vacuascoram latrone viator Juv* Sai* 40. 

Tutam carpit inanìs iter Ovid. Nux, 

SNian pensiero pagò mai debito Prov. It. 
Maltos enim occidit tristitia, et non est utilitas in illa 
Eccl. XXX. 25. 
Te quoque fortunae si premit ira , cane 
^Di quoque habent oculos , Di quoque pectus b<i- 
\ bent Ovid. 
^ ' 'iRespicit dominus via» hominis , et omnes gressus 

\ ejus considerat. Prov. v. 2\. 
(8) Se rannuvola sulla brina, aspetta Tacqua l'altra mdttina. 
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ChiaTi d'ora apri ad ogni parli (i) 
Chiavi io dola , e Martina diotra 
Cbìdda è 
Chiddu è 
Chidda eh 
coesa 
Chidda è 
Chidda è 



Chidda è valeolì chi combalti aadacì (4') 



Chidda è 
Chidda eh 
Chidda chi 
Chidda eh 
Chidda è 
Chiddo è 
Chidda eh 
Chidda eh 



a oieggfaio fratta chi si fici (2) 
a rìccii chi campa filici 
gaasla la yecchiaja , nua e* è mastra chi la 

(3) 

a booa chi ridi , e chi taci 
' anrola bona chi ha radici 



a bona stari , noni è la bona campari (5) 
Fa pri li me denti, non fa pri li me parenti (6) 
si simina, si ricogghi 
la Tecchia Tolia , in sonna ci vinia (7) 

a fero amica ehi *an ti spàrra (8) 

a bedda» chi fa bedda a miai 
pò dispiaciri non fari , e non diri (g) 
poi fari ca li toi mani , naa la fari fari ad 



aalra (io) 

(4) Vis pateaot aditos? da thas ante omnia Jano 

(2) Cuncta fecit bona in tempore suo EccL III, il. 

{ Se non ti giova Li mia medicina — £i fia difetto della 

(3) \ sessantina Pro\^. II. 

V Damnosa quid non imminoit dies? fforat. Od. 

(4) Ardua molimor , sed nulla nisi ardua virtus Osnd. 

(5) Ubi bonum mihi patria 

{6) Più vicino è il dente , che nessun parente Pro\^, le. 
/ L'orso sogna pere Proi^» II. "^ Ditant sua somnia 

(7) < stoltos — Qui amant sibi somnia fingunt P^irg. 
\ Prona venil cupidis in sua vota fides Oi^id. 

(8) Qui ceiat delictum quxrit amicitias Prov. XVII» 9. 

(9) Dire che non dispiaccia , dare che non dolga Pr. lU 
ikViS ^^ ^"^^ ^^^^ P^^ te facturus , et utile credas 1 

^ '(Id per te facito .... OWd. dt Art. 
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Chidda chi nuD poi aviri. duii Iu disiarì (i) 

Chiddu chi è scritta leggiri si voli {r) 

Chidda chi si sebifia , veni tPOìpu chi 8*sddisia (3) 

GbioYu caccia chiova (4) 

Chiù aata è hi muoli , chia carrica la alvi (5) 

Chiù s* ama , chiù si (imi (6) 

Chiù nfretta si fa , menu si fa (7) 

Chia DD* ammazza la gola chi la spato (8) 

Chin ricca in ferra è cai mena disia 

Lu Chia tinta chiovu di la carru sempri si risenti (9) 

Ciba , e travagghia fu r tifica lu corpu 

Ci dissi la medica a Gaggbiana 

Paga dinari si voi stari bona (io) 
Ci lasciano fari , lasciatili diri 



(4) Perseqaeris frustra quidqaid hnbere nequis 

SPerlege quod scriptum est^quid epistola lecta nocebit? 
Te quoque in hac aliquìd, quod juvet, esse polfSt 
Ovid. Bero. Ep. IF. 

(3) Quae prius nolebat tangere anima mea , ouuc , prae 

angustia , cibi mei sunt Job. VI. 8. 
/ Successore novo vincitor omnis amor 

(4) < Altei'ins vires subtrahit alter amor O^id. de Rem. 
( Clavum davo pellere Frov. jinu 

i Effugit hibernas demissa antenna procellas 

(5) ^ Lataque plus parvis vela timoris habentOW<f.7*m/./.5. 
\Quo plura possis, plura patienter feras Senec. Trag. 

Quo qois magis amat, hoc magis timet Senec. 
Res est sollicìti piena timoris amor Ov^id. 

(7) Festina lente Prov. j^nl, 

(8) Propter crapulam multi obiernnt Eccl. — Plures entin 

videmus gula quam gladio cadere CU, prò Clelia, 

(9) La più cattiva ruota del carro sempre cigola Prov, It. 
(40) iEre quandoque salutem redimenddm Prov, Ani, 
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Ci penia Marto a cbkniri 

Ci voli assai pri fari picca 

Ci Toli a«MÌ a lapiri poca 

G Tooan ccippi di cenla canlara 

Chi la foca di pagghia poca darà (i) 
La Collira di la eira , samla pri la niatina (2) 
Cominodìtà fa l'orna pntruoi (3) 
Coma fai, l'è falla (4-) . 

Coma « io gaerra , resirti e caroballi 
Como ri in curii di beni di lalli (5) 
Coma si campa, si mori (6) 
Coma feU pri no spiccbia , feti pri na lesla 
Coma si piggbia lu maona, si lassa 
Coma la 'mpaslasli , scanatilla 
Coma li sappi la tita dalcedo , 

Ccussi ti sacda la ad le saspirama (7) 

( Interit ira mor. Md. de Art. Ira furor bre^, 
(2) < est Hor. EpUt. /. <• Ne sis velox ad "•»^«"<'»"'» 

( quia ira io jinu sluUi requiescit Eccl. FU. W. 
/5^ Frangìt inertia vire». or, 

♦ Qnale asino da in parete , tal nccye Pro.. It. 
^ ' Se tu sei posto in alto - Minor non disprcz2are 
Tal nuocer ti può a corte - Che n^n^Ji ^«° K'»'"«- 

(5) K 
/ DI ooceat sai quìsqae potens 
V A rane non roairno saepc tenelur aper. 

(6) Q«ar.nua" fini, it^a .-Con^'^eniens > *•« --^'«'t -»-» 

SChi ila mangiato i baccelli, spaiti i gusci. Prov. It. 
Fascera bibat, qui vinum bibiU Prov.Anl. 
Len.ter. ex -nomilo quidquid P-'-^-en|«u,^st. 
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Comu ti senti, mina la denti 
Gontra fartana non vali sapiri (i) 
Gontra la forza nan ci pò ragianì (2) 
Conzata corno voi , sempri è cacozza 
Li Gonzi fanna la minestra saporita 
Gori contenti, e li Tertali 'ncoddo (3) 
Goraggio vinci malatia (4') 
Gorvo co corvo non si scippano V occbi (5) 
Gosa ben accaminzata , e menza finota (6) 
Gosa bedda piaci a tatti (7) 
La Cosa noo la diri, si non sai 
Gosa domandata è menza pagata 
Gosa chi pari, non ci voli prova 



/j\ ( Soperat qoonìam fortona, seqaamnr r 

^ '( Qooqoe vocat , vertamor iter Flrg. En, l, V*> 

/Non vai ragione in povertà di stato Prov. lu 

\ Cedit viribos aeqoum 
^ ' lYictaqne pugnaci jora sob ense jacent Ovid^Tr. /.5. 

\Sentit enim vim qoisqoe suam, qua possit abati Lucr* 
.^ 1 Nolumus adsidois animnm tabescere curia OWd. TV. 
^'\ Cor gaudcns exhilarat faclem Prov* XV. 43. 

/Suffecitque malis animus, nam corpus ab ilio 

\Accepit vires, vixque ferenda tulit Ovid* Trist. L S. 

(4) <Omnia deficiuot, animus tamen omnia vincit 
#Iile etiam vires corpus habere facit 

> Ovid, Epist. ex Pon. U 2. 

(5) Il lupo noo mangia della carne del lupo Prov» It* 

5 Chi ben comincia è alla metà dell' opra 
Incìpe prudenter: spem dant bene caepta benignam 
Dimidium facti, qui bene caepit, habet 
Dimidium damni, qui male caepit, habet 
(7) Ogni uc^el conosce il suo grano Pr. Il 



5o 
Comi privala genera appelìlii (i) 
Cosi ciintali cridilioi melati (2) 
Cosi di notti parino la jornu (3) 
Li Cosi comu sa lassali stari 

Né ti pigghiari gatti a peltioari 
G)8Ì yietali su chia desiati (4) 
Cosi longhi addìveolanu serpi (5) 
Cosi pri forza non baonu valia 
Li Cosi falli sa cooiu li .morti (C) 
Li Cosi fradici morinu a mani di la pazza 
Criati, cnimicì salariati (7) 
Lu Cridiri ò corlisia (8) 



(1) Et sabit adfecto nane mlbi qaidqaid abest Ovid. Tr. 

(2) Nec cito credideris quantum cito credere laedit! 

Ovid. 
/Quod noctis operiunt tenebrae, palam facìet dies 

(3) <Nocte quideoi , sed luna Tidet , sefi sidera testes 
(intendont oculos Jiw. Sai. Vili. 

Qaod licei ingratuin est, quod non licet acrius urìt 

(hìd. Amor. l. 2. 
Illicita amantar, excidit quidquid licet Sencc.Trag, 
(4)^Aquae furtivae dulciores sunt, et panis absconditus 
suaTior Prov. JX, \7. 
Nitimur in vetitum semper,cupimasque negata Virg. 
Desine* crede mihi, vitia irritare vetando Osf^Am.L.Z, 
(5) Lo indugia piglia Tizio Prov. It. 

^Post factum nullum constlium 
(6) < Addi quod extinctos Tel aqoa, Tel marte, Tel igne 
\Nalla potest iterum restituisse dies Ovid* Epist, 
[Quot serTOS habemus, totidem habemus bofttes 
imici hominìs domestici ejus MUh. VII. 6. 
iS) Offici! genus est dicenti credere Cic, de Ofìi\\ 
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Ca amari fi pigghia , e ca sdegna ti lassa (i) 
Cucina grassa, magra testamenta (2) 
Gacina picciola fa casa granni 
Ca coi Dan ti poi arricchiri , nan i' inopOTcriri (3) 
Cu coi prattichi, ti rassomiggbi 
La Cocchi è lo richiama di Toceddi 
La Guda qaalchi yota si fa testa (4') 
La Coda è la chia forti a scurciari (5) 
Cu gadda , e senza gadda Dio fa jorna 
Coi accarizza li moli , abbosca caoci 
Coi ad aotra sparra, se stisso condanna 
Coi a la casa d'antro pratlìca 

La 80 diventa povera , e mendica (6) 
Coi a tia pari chi dormi , e riposa 

Chiddu porta la croci chiù gravosa 
Coi arrigala fa goadagna (7) 



(Sic properetas amor subito evaneseit in aura, 
(4) <Principium feryeris saepe tepere solet. 

(Quod datar ex facili longom male Dotrit amorem 

Ovid. * 

(2) Qoi diligit epulas io aegestate erit, qui amat vinom, 

et piognia non ditabitur Prp\f, XXL i7. 

(3) Non far come T asino che porta il vino e beve l'acqua 

Prov. It. 

(4) Saepe lovis telo quercus adusta viret Ovid* Tr. 

(5) Nella coda sta il veleno Prov. It. 

(K) Longe fac ab ea viam Coam, ne forte impleantnr ex- 

traneì viribas tois , et labores tni sint indomo a- 

liena Prov, V. 40. 

( Yictoriam et honorem acquiret, qui dat munera 

Prosf. XII. 9. 
Munus absconditam extinguit iras 
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Cui agghiotli feli, nun pò spular! meli 

Cui apri putia di vappa , prestu la chiudi 

Cui a li viali nun sa , a li trenta duo fa, a li quaran< 

la peJQ tra (i) 
Cui a tempu fa lu pazzu , è saviizza 
Cui ha paura d*oceddi, nun siminassi Iìdu (2) 
Coi ama Tamicu duo stima dinari (3) 
Cui appi pani .mnriu , cui appi focu campan 
Cui a speranza d*aulru la pignala metti» 

Nun ha paura di lavari pratli (4>) 
Cui assai voli , nenli avi (5) 
Coi assai prumetti , pocu attenni (6) 
Coi avi mogghi a lato , sta sempri travagghiato (7) 
Cui avi tempu , oun perda tempu (8) 



(4) Qoae in javentnte tua non congref^asti , quomodo in 
senectute invenies? EccL XXV. 5. 

/Chi ha paura di passare non semini panico Pr» lU 
/anJQuì dbservat ventum non seminai, et qui conside- 

f rat nnbes, namquam metet Ecd. Xi. 4. 

'Sedit qui timuit, ne non succederei Hor. Ep. /. 4. 

(3) Qqì neelieit damnum propter amicom, ìustus est 

Frov. XII. 26. 

(4) Chi per le mani d' altri s' imbocca , tardi si satolla 

Prov. It. 

(5) Qui binos insectator leporesi nentrum capit Prov.Ant. 
A\ perdono di ser Umido, molti baci, e pochi quattrini 

k Affogare il can con le lasagne 
(Q ^A gran promettitore poca fede Pr* It. 

iMulta fidem promissa levant Horat. Ep. L 2. 

\PollicitÌ8 dives qnilibet esse potest Os^id.de Ar% /. i. 
... (Extremom infortunium nuptiae Vai. Fiac. 
V / ^Dos est uxoria lites O^ìd. 
(8) Chi ha tempo, ha vita Pro^. li. 



. 53 

Cui avi la cogninlara , e 'un sinni servi 
Nun Irova CDofissari chi Tassorvi (i) 
Cai avi pilitta di filari , fila all' anchi di li cani (2) 
Cui avi saloli^ e libertà, è ricca , e non la sa (3) 
Cui avi credila a bagasci, perdi ranima, corpa, e 'mpoverisci 
Cai avi nnimicizia non dorma (4) 
Cui avi la mala rouggheri, avi la stizzana a la ca pizzo (5) 
Cui avi a dari, avi a pagar! 
Cui avi prescia , è megghiu ca si corca (6) 
Cui avi rouggheri bedda sempri canta (7) 
Cui avi dinari assai, seni pi canta 
Cui avi cori contenta, sempri canta (8) 



Qaì congregai in messe filias sapiens est:qaiaàtem 

stetit aestate fiiius confusìonis Frov* X. 5. 

yjv JDum licet et vultum servai fortuna benignum 

^ ' ^Grala some manu^ nec dulcia differ in annum 

Horaic E pisi. /. 4« 
Qaod libi sors nitro , aut occasio donai amica 

Ne spernas, celeri sed cape dona mana 

(2) Volenti nil difficile 

(3) Arctum annui um ne gesta lo Prov. Ant. 

(4) Est leo sed castos oculis quia dormii apertis 

Alciat Emb. 
^Tecta jogìier perstiilanlia litigiosa mulier Pr.xixAZ» 

(5) <Semper habel lites alternaque jurgia lectus 
fin quo Dupla jacel \ minimum dormitur in ilio 

Jiiv. Sat. VI. 

(6) Qui impatiens est, suslinebit damnum Pro^* xix% i9é 

(7) Specìes mnlieris exbilarat faciem viri sui 

EccU XXXIV. 24. 
l^ (• • • • carmina laetum 
^ ' (Sani epos | et pacem mentis habere volunt 

Ovid. Trisi. l. 5. 



54. _ 

Cui avi arli, avi parli 

Cui avi fami, non 'cerca compagnia 

Coi avi 80DIIU, DOD cerca capizza (i) 

Cui avi lu mala vicion , avi la mala mj|iaa (2) 

Cai avi pecari , avi lana (3) 

Cai avi dinari, nuo pò esseri 'mpisa (4} 

Cui avi dinari, sputa sentenzi 

Cui avi lingua, passa lu mari (5) 

Cui avi un occhiu sula, spissu T annetta 

Coi azzappa , azzappa a la so vigna (6) 

Cui beddo voli parìri , peni , e guai avi a soffriri 

Cui beni fa, misericordia aspetta (7) 



{i) Dulcis est sonmas operanti Eccl. V. 2. 
£!lii lia il mal ricino, ha il mal matatino 
Tanto bastasse la mala vicina 
.gy. jQuanto basta la neve marzolina Frov* lu 
^ ' ^Mantua vae miserai nimium vicina Cremonae 

Nìl molestius esse potest qnam in vicinum malum, 
et avaro m incidere Dem. in CallicL 
(^) Chi ha capre, ha corna, e chi ha polii, ha pipite 

Prov. li. 
Xenia et dona excaecant oculos Judicum , et quasi 
mutus in oreavertitcorreptiones eorum Ecc*xxZi 
(4)-^Auro pnisa fides, auro venalia jura 
lAurum lex sequi tar • • . Propcrt. 
JNon bene selectì judicis arca patet 

(5) Homini non muto, nihii impevium Prov»Ant. 

(6) Ànima laborantis laborat sibi 

Prov. XVL 7A. 

(7) Et pauperi porrige manumtuam, ut perficiatur prò- 

pitiatio, et bepedlctio tua Eztch. FU. 35. 
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Cui beni si misura a li so passi 

E sicuru DUO cadiri a li fossi (i) 
Cui bona attacca , meggbia sciogghi 
Cui bona sedi , mala penza (2) 
Cui bouu si voli maritar! , si mariti cu li so pari (3) 
Cui cadi, e si surgi, duo si chiama caduta (4) 
Cui cadi air acqua , è forza chi si bagoa (5) 
Cui camma , truppica (6) 
Cui camina duo slrudi scarpi 
Cui campa mali , la so vita si doli (7) 
Cui campa amanti , campa penanti (8) 
Cui c&ncia la yia vecchia pri la nova 

Li guai chi nun cerca , dda li trova (9) 



H 



(i) Metiri se quemque suo modulo, ac pede, verum est 

ffor, Ep> 
(Feliciler agentes, male cogìtant Prov. Ant. 

ILuxuriant animi rebus pleramqae secundis Ovid* 

/Yulpi baerei vulpes, arso conjungitur arsa 

lAtque aper in sììvis consociatur apro 

... yAssiliunt agnis agni, canibusqae catelli 

' ilufirma impariani vincala nexas habet. — 

f Non ut seipeotes avibus gemlnentur, tigribas agni 

Hor, de Ar. 
(4) Felix, qui patitor, qaae numerare valet Os^id.Tr.LS* 

ÌSe io cadi nel pelago 
Non te levi sciatto Beat. Jac. 
(6) Aliqaando bonus dormitat Homerus. . 
[emo malus felix Juv. Sat, 
[Cor neqoani gravabitur in dolor ibas E rei. Ili, 23 
[Qaisqois amat, vario curarum fluctuat aestu, 
[ut lapis equoreis undique pulsus aquis Ovid, 
Chi lascia la via vecchia, e prende la nova | sa che 
(9) \ lascia , ma non sa che trova Prov. It. • 

,Qui negligit viam suatn, moriifìcabitur Pr. XIX* i^* 



(5)ji 
(6) A. 
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Cu 
Co 
Cu 
Ch 
Ch 
Cb 
Cu 
Cu 
Cu 
Cu 
Cu 
Cu 
Cu 
Cu 
Cu 



cerca trova, cui seguita vinci 
^chiama ? entu , lu grana ci spagghia 
china ha la panza, a la tayula nuo pranza (i) 
chiù spenni , menu spenni 
chiù avi , chiù voli (2) 
chiù fa , chiù merita (3) 
ci lava la testa a lu lignusu , perdi la liscia 
cu neoli sì metti , cu nenti si trova 
cunta , metti la jonta 

desidera la mali di Y autru , lu so Y avi yiciau (4) 
d' avanti ti pinci , d* arreri ti tinci (5) 



d 
d 
d 
d 



spiranza campa, disperata mori (6) 
lu mia nun leva , assai pozza acquistari 

ntra tu metti , fora ti caccia 

sprezza , compra (7) 



(4) Chi non mangia a desco, ha mangiato di fresco 
^Quanto più si beTe, più si ha sete Prov. li. 

(2)<Quo plures sunt potae, plus sitiantur aqaae 0W^« 
(Qui muitum babet , plus cupit Frov. Ani. 

(3) Reddet eis secondum opera eorum Ad rom, II, €• 
> Rallegrarsi del male altrni, è rattristarsi della sua 
V fortuna Prov. li. 

(4) JEt qui ruina laetatur alterius, non erit impunitus 
iCom ceciderit ìnimicns tuns ne gaudeas, et in rni* 
\ na ejus njB exaltet cor tuum Prov. XXVI, 47. 

.^. (Tal ti ride in bocca, che dietro te l'accocca Pr. It. 
^ ' (Si te lactayerint peccatores, ne acquiescas eis Pr.IAO 
{6) Chi yive a speranza muore a stento Prov. li. 

rChì biasma vuol comprare 
.-. lOgni oste ha sotto il gatto Prov. li. 
^ ' iftlalum est^ malnm est dicit omnis emptor, et cum 

^ recesserit, tunc gloriabitur Prov. XX. i4. 
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Gai d* invìdia campa , disperata mori 

Cui di lu 60 Doa ha , e d' aatro nun pigghia , 

Fridda si curca , e fridda si risvigghia 
Cui di vecchi s ionamara , si la chiaoci la vialora 
Cui dì catedda feri , di catedda peri (i) 
Gai di mali veai io beni , ca dai mani si la teoi (2) 
Gai dintra avi amara , Dan pò sputari daci 
Gai disia , cai sfrazzia , e cai schifia (3) 
Gai di scecca fa cayadda , lu prima cauci è so 
Gui dici chidda chi voli, sentirà chidda chi nua voli (4*) 
Goi dici la verità , va 'mpisa (5) 
Gui dormi ca cani , s' arrisvigghia cu purci 
Gai dona prima , duna 'ncaddandu , 

Gai duna appressu, duna dalenda (6) 
Gai duna prestu , duna dui voli (7} 



/Qai gladio ferit , gladio perit 
^) ^ • . • . neque enim lex eqaior alla 

(Qaam necis arlifices arte perire sna Ovid.de Ar»lA 
2} Gor quod novit amaritudinem aniniae saae « in gau* 
dio ejns non iniscebitar extraneus Prov. XIV. '10. 
.. (Alias qaidem exurit, alius ebrius est 7. ad Corh. 

' (Snnt qai non babeant , est qai non caret habere 

Hor. Epist. L 2. 
.^ (Or se chi becca è ribbeccato poi, 

^ (Guardiam che un altro non ribbecchi noi 

^Yerìtas odiam parit 

5) \ Dtilias homini nibil est, qaam recte loqaì , 

(Sed ad perniciecn solet agi sinceritas Phaedr. 

I colpi non si danno a patto Prov, It. 

Gravior est iaesi , quam prias laedentis manus 

rQui cito dat, bis dat Prosf, Ant. 

-. INe dicas amico tuo, rade, et reyertere, cras dabo 
') i tibi, cum statim possis dare Prov. III. 28. 

\Gratiaqae officiO| quod mora tardata abest Ovid.Ep* 
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Cui è lesta , è morta 

Cui è liccu s'ardi, coi è pappaui sciasela 

Cui è ricca di voi , e jumenti , non avi oenti 

Cui è boDU cani , mancia a lu schifu, o a la scifu (i) 

Cui è malu pri natura , dura finn a la sepultura (2} 

Cui è puntuali, è palruni di la vursa d* aatra 

Cui è teslardu, va di mali in peja (3) 

Cui è satnru, schifia (4) 

Cui è prena , avi a figghiari 

Cui fabbrica supra rina , la caduta è vicina (5) 

Cui fa limosina, non fallisci (6) 

Cui fatiga in giovi^ntii , godi in veccbiaja 

Cui fatiga, e mai n' abb^nta , cu la fami nnn apparenta 

Coi fa la casa in chiazza, o la fa anta, o la fa bascia 

Cui fa carni, non fa robba 

Cui fa chiddu chi nnn divi, e avveni chiddu chi nun cridi 

Cui fa cridenza , perdi Y amicn 

Cui fa mali, scorcia la so peddi (7) 



(4) Alla prova si scortica V asino Prov. It. 

(2\ 5^^^°^^™ tarpem nulla fortuna obtegìt Phaedr. 

^ ' ^Vertere nataram gratia nulla potest 

(3) Qui mentis est durae, corruet in malum 

Prov. XXriII. i4. 

(4) Anima saturata calcabit favum Prov* XXVII 7. 

SQuì aedificavìt domum suam super arenam . . • ce- 
cidit et fnit mina illius magna Math. VII* 27. 
Saepe rannt nixae fragili fundamine turres, 
Et posita in flnxo pulvere tecta cadunt 
^^%CQui dat pauperi non indigebit Prov* XXVIII •'^^ 
^ ' (Anima quae benedicit impinguabitur Pr* XI 25. 
(7) Anni impiorum breviabuntur Prov. X. 27. 
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Coi fa lu focu di caoui, e di pagghia 

Perdi la (enipa , e malu si cansigghia (i) 

Cui fa beoi , trova beni (2) 

Coi fa un paDaru , fa cpDta carteddi (3) 

Cui fa UQ manica , fa un panaru 

Cui fa li cosi adascia , mai li sgarra 

Cai firiri nun vò , guardati dici (4) 

Cui guarda la robba sua , nan fa latra a nadda 

Cui godi io gioventù , pati io vecchiaja (5) 

Cai io presenza ti timi , io assenza t' offenni 

Coi in antri spera , *Dtra mari camina , mali mancia, e 

peja cena 

Cui joca sala , mai s' incagna (6) 

Coi joca pri bisogna , perdi pri nicissità (7) 

Coi jelta la so cu li mano, cerca chidda d'antru cu li pedi(8) 

Coi la dora, la yinci (9) 

.^. (Ut quondam in stipulis magnns sino viribus ignis , 
^ ' ^Incassum perit Fìrg* Georg* 

(2) Nonne si bene egeris^ recipies? Gencs, IV* 7. 

(3) Chi rabba una spilla , rubba una libbra Prov^ It. 

(4) Qui non vult ferire , dicit cave Prov. AnU 

s^ iFala repugnarunt , quae cum mihi tempora prima 
^ ' fMollia praebnerint, posteriora gravant (hd* Trist /.4- 
(6) Unus obi Judit , rixa ibi nulla calet 

;Sic ne perdiderit, non cessat perdere lusor, 

Et revocai cupidas alea blanda manus Os^td, de Art* 

CQ\\\ del suo si spodesta, dato gli sia un maglio sulla 
1 testa Prov» It. 
^^ jEgestdtem operata flst manus remissa Prov* X. 4. 
f Qui sua neglexit, stulte aliena petit Alcìat 

(9\V * • • P®**®^^> modo tempore vinces: 

^^ fCapta vides scro Pargama, capta tamen Ovid.dcArt* 
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Cu 
Co 
Cu 
Ca 
Ga 
Cu 
Cu 
Co 
Cd 
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joDci primo a la malion macina 

la fa, la paga (i) '' 

li fa, Doa li sfa li dinari ' * 

la picca ti la smancia , F assai ti Y arrobba (2) i i 

mali accameosa, peja finisci (3) 

mali fa^ mali aspetta (4.) 

mali s'appoja , presta cadi 

mali ti vulia , ambasciaturi si facia (5) 

mala campa , presta mori (6) q 

mancia sola , s* affoca ^ 

mancia a crepa panza, nan quieta si non lanza (7) a> 

mancia pani crisci , e cui nun mancia mori (8) ^ 



(2)j; 






mancia la carni d* autra a spassa , ^ 

Qaanna non pensa , si rusica Y ossa (9) 
Cai mancia ca dai jaoghi s* affoca (io) H 

H 

CD 

^Clii imbratta, spazzi O 

(4) <Cbi piscia, rasciaghi ^ 

(Bisogna cacar le lische dopo aver mangiato i pesci 

Prov* it, 
\k can che lecchi cenere non gli fidar farina 

{A gatto che lecca spiede non gli fidare arrosto *Pr./r- 

(5) Anspiciis res caepta malis, bene cedere nescit ^ 

(4) Reddetqoe homini jaxta opera soa Ad Rom. II, 6. 

(5) Claadas pedìbus et iniqnitateai bibens qui miltit Ter- 

ba per nantiam stultam Prov. XXVI. 5. 
(^ Lacerna autem impioram ex.tingaetar XIII. 9. 

(7) Mei inrenisti ? comede qood sufficit tibi , ne forte 

satiatus eyomas illnd Prov. xxr. i6* 

(8) Si non oiandacayerimQS, deficiemus /. ad Corinth. 

(9) Soayis est homini pania mendacii, sed postea imple- 

bitur OS ejus calculo jprov. xx. 47. 

(Cor ingrediens duas Tias, non habebit successus 
(40) ) £ccL III. 28. 

(Et neutram capit, qai premit ore daos 
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i la chianci (3) 



4) 



(7) 



xxxrii. 54. 

^linius. 

erant. 

L Amor. L i, 

le r amico , e i 



^^^ ^Matatio loci motatio sortis Fros^* Ani. 

ÌDebemur morti nos , [nostraque HoraU de Art, 
Corpora debentur fato P^irg, 
Chi nasce matto non guarisce mai Prov. li. 
Peryersi difficile corriguntur EccL /• 45. 
(7\ J^^^^^ saperbus ambules pecunia 
^ ' ^Fortana non mutai genus Phcadr. 

In yan tor si procura quel che vien da natura 
Naturam expellas furca^tamen usqne recurrit Horat* 
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Cai no *appi no *appì cassati di Pasqoa 
Cai nesci , arrinesci (i) 

Cai ofascia li tigna a mala parli , 'ncodda li nesci 
Coi nni finci ana , nni finci centa 
Cai nni fa , nni ricivi (2) 
Cui non avi mogghi , non sapi chi sa dogghi («S) 
Cai nao pensa a la futara , dormirà a lo scora (4) 
Cai non ricogghi li pecari a s( ora 
Non cogghirà fiè pecari ne lana 
Coi non prova li cosi , non li cridi 
Cai non accameoza, non finisci 
Coi naa è vista , ne pigghiata , non pò jri carcerata 
Coi non goarda li so pedi , si rampi lo coddo 
Coi non avi a darì a noddo, è ricco, e non lu sapi (5) 
Coi non accatta, e non vinni, nao acchiana, e nan scino! 
Coi non assecanna , mori a lu figghiari 
Cui non sapi arti, cbiodissi putia (6) 
Coi non sapi dì Tarti, *ao sicci metta (3) 

4] Nerno Propheta in patria sua Marc. 
A^ (^edimus, inque vicem praebemas crara 'sagìttis ZTor. 
^ ^Et plaga dolosa, dolosi dividet vulnera EccL xxrii.2S 

3) Qai uxorcm non dacit, mala non sentit 
/Carestia prevista non venne mai Prov. It. 

4) ^A fronte, et a tergo Fro\^, Ani. 

{improvisa nocent^ melias praevisa caventar 

5) Locuples erat, nihildebebat Cìc. Pro, Rose. 

(Chi non sa scorticare, intacca la pelle Prov> /f. 
iHabenas ignara» non tractet Prov. Ant. 
Chi non sa fare, lascia stare Prov, It. 

Ludere qui nescit, campestribas abstinet armis ^or. 

(7)«{Qaam quisque norit arteni, in hac se exerceat 

Prov. jint. 

Vivere si recle nescis, decede peritis Hor. Ep* 1.2. 
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Cui DQO arrisica , non arrusica (i) 
Coi nun 8i cora di In picca, nno avirà n^ai In cosa ricca (2) 
Cai non si voli maritari , s' aggrava a lì doti 
Cai non pò accattari , pattia 
Gai Don pò maociari carni , bivi broda 
Cai nan onci, oaa vara (3) 
Cai nan avi chi fari , pettina li cani 
Cai nun voli beni, non minn*avi 
Cai nan fa canta , all'anno si trova sotla 
Coi non avi nenti , non perdi nenti 
Cai non pò mazzicari , nun mostrassi li denti (4*) 
Coi nun voli qaanno pò , nun potrà quannu voli (j) 
Cui noa pò fari corno voli , folcissi coma pò 
Coi non travagghia, nun mancia (6) 
Coi non ha pioni, all'aria non vola (7) 



('l) Chi non arrischia , non acquista Pros^. It. 

^Chi non istima un quattrino, non lo y-óìe Provali, 
(2)sQai spernit modica, paullatim decidet EccLxix. i. 

\ParTae expensae saepe factas consumunt patri aio nium 

(3) A volere che il carro non cigoli, bisogna ogner be- 

ne le ruote Pro^^. It. 
^Pelle cbe tu non puoi vendere» non la scorticare 

(4) <Can ringhioso, e non forzoso, guaì alla sua pelle PrM. 
\Yanae sino viribus irae 

(5) Quae fogiunt celeri carpite poma mana Oifid. 
Nil sine magno 
Vita labore dedit mortalibns ffor. Sai 

(^ <Nihil laboras, ideo cnm opus est, nil habes Phned» 
^Anima laborantis, laborat sibi, quia compulit eum 

OS sunm Prov. XVI. 25. 
[Est stultum nullis rolitare per area pennis 
[Ees stulta est pedibus gressum tentare recisis 
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Cai nan pò fari quanna toIì , facissi quanoa pò (i) 

Coi non ayi dinari, quo pò essiri Dtìsu (2) 

Cai Dao avi esperienza, non avi scienza (3) 

Cai non si guarda di piccioli errori, cadi *o(ra maggiori (Ji) 

Cui non ti canosci , cara t* accalta (5) 

Cui noo -potrà biyiri 'otra oo gotta , 

Calasi nterra , e biva *atra aa cundotta 
Coi non è bona pr* iddo , manca è bona pri antro (6) 
Coi nan pati, noo *nsigna (7} 
Coi non voli foca , levassi li ligna (8) 
Coi non sparagna , non guadagna 
Cui oggi chianci , dumani ridi 
Coi offenni scriyi in pohiri , coi è oIEsu , scriTi in 

marmnra (9) 
Cui opera , giodica 
Cai paga pisci ayanli, li mancia fetenti (io) 



(4) Qood saepe fieri non potest, fiat dia Sente, Trag. 

(2) Pauper locotas est , et dicunt qais est hic ? Yerba 

ejas non sont aadita EccU IX. ÌS. 

(3) Qdì non est expertus^ panca recognoscit 

(4) Qui spernit modica, paulatim decidet Eccl, xix. i. 

(5) Chi ti comprasse per lepre , getterebbe via i denari 

Prov. II. 

(6) Qui sibi neqoam est, cui alio bonas erit? EccLxivS 

(7) Malo accepto , sapìt stultus Prov, Ant. 

SChi non ynole la festa, levi 1' alloro Prov, It. 
Cassaque, seducto stipite, fiamma perit Ovid, de R, 
Cum defecerint ligna extiDguitar ignis , et susarro- 
ne subtracto, jargia conquiescant Prov.xxri. 20. 
(9) Leve est miseriam ferre, perferre est grave «^enec. TV. 
(40) Al pagar non mai correnti, al pigliar non siate 
lenti Prov, li. 
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Cui paga fa sira , i francu ìa matTna 

Cai pati rispetta, veni perfetta (i) 

Cd pati pri amari , oan senù dolori - noo senti feto 

d' agghia (2> 
Coi perdi cappa , e ricoperà maato, Don perdi tanta 
Cai perdi la moggberi pri ?ia di gioatizia, non si chìa* 

ma corooto 
Cai picca avi, cani tenf 
Coi picca parraa , mai si pintio (3) 
Cai pigghia ponti , resta spontato 
Cui pleggia, e non paga, non si chiama pleggeria 
Coi poco parrà , mai la sgarra (4) 
Coi porta 'ngroppa è cacciata di sedda (5) 
Coi presto arricchisci, presto bliisci (6) 

(i) Vasa figoli probat fornax , et homrnes jostos teota- 
tio tribolationis EccL XXFJl. 6. 

(2) SI croci affigator, si igni comborator, aemper amat 

qoi vere amans est Senec* 
/Qoi moderator sermoDes soos , doctos , ac prodeos 

(3) ) est Pro\^. X. 49- 

(Digito compesce labellom Jm^. Sai. 

(4) In moltiloqaio non deerit peccatum: qoi aotem mo- 

dera tur labia soa prode niissimus est Prosr. X. 49* 

(5) Non statoas illum penes te , nec sedeat ad dexteram 

toam , ne forte conversos ad locom tnuni , ioquU 

rat cath edram tuam EccL XXI I» 42» 

Substantia festinata minuetur /^roi*. Ani. 

jSaepe abeunt citius, quam pariuntor opes 

(6)<Qai aotem festinat ditari, non erit ìnnocens 

Pros^. XXrilL 20. 

Vir qoi festioat dilari, igoorat qood aegestas soper- 

venìet ei id, 22. 

5 
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Coi presto arriTa , bona alloggia froTa 
Coi predica a lo deserto « perdi li paro!! (i) 
Coi prioiu nasci , prima pasci 
Coi prima dod penza, airnllimn cospira (2) 
Coi prima peata , doppo doq si peoti (3) 
Coi pri aodoi , eoi pri toonina 

Totti fifemo commari Aotoaioa (4) 
Coi prometti infretta, si soli pentiri adascia 
Coi rendi mali pri beni , Io so mali presto veni (5) 
Coi ricco Toli compariri , presta fallisci (6) 
Coi rìdi lo vennerdi , cbianci lo sabato 
Coi robba fa oo peccata , coi è robbato nni fa cento 
Cai sa li cento , e 'on sa li cento e ooo 

Perdi la tatto , e resta dijono (7) 
Coi sarra | trova (8) 
Coi scafa lo fosso , lo primo ci cadi (g) 

(1) Noli efilGUidere sermonem obi non est auditas 

£lcl xxxir. e. 

(2) Chi erra in fretta, a bell'agio si pente 

(S) Fili Sina Consilio oibil facias, et posi nictom non pae* 
nitebis £ccL XXXII. 24, 

(4) ^^^"^'^^ ^^ il ^^^ impiccato all' ascio 

^ (Ogni casa ha cesso , e fogna Pros^, li. 

(5) Qui reddet mala prò bonis, non recedei malom de 

domo e) US Prov. XVII. 13. 

rNon saranno più tuoi se tu gli spendi 
(Q <Che la fortuna fa dei saliscendi Adag. It. 

(Qui gioriatur in sobstantia , paapertatem vereatar 
/qI ^u?.**^**® campisti, sic pede semper eas (Md. Tr.l.i. 
(«J Chi ben serra 5 ben trova Piw. li. 

(9) J2°* ^®^'* foTcam , Incidet in eam Ecet. X. 8. 
IGaptores saspe ipsi caplontor Prov. Ani. 



Gai scetvhi caccia , e cai fìmmini crìdi, 

Facci di paradisa dqo dì vidi 
Cui scippa vigoa, e chianta Tigna, mai viodigoa (i) 
Gai sfraga la festa , la lavoraoti stenla (2) 
Gai simina ntra la yìgna , nua meli , né TÌndigna (3) 
Gai siroiaa irirlò , ricogghi beni 
Cui simina spini , non ricogghi ros» (4) 
Cai simina guai , ricogghi malanni (5) 
Gni s'ìncagna senza raginni, fa paci senza sodisfazioni (6) 
Gai si pigghia di pena , campa poca (7) 
Gai si leni , e non è tenuta , è un asina veslotn (8) 
Coi si pregia di capiddi, e denti, si pregia di nenli (9) 
Gai si pond , nesci fi»ra 



"'ì; 



(«g: 



(1) Da requiem, rèqaietos ager bene eredita reddit O^id. 

(2) Chi sguazza le feste, stenta il dì di lavoro Prov. li. 
Chi vuol grano non ha vino 
Chi la beve, non la mangia Prox^. It, 

(4) Chi mal semina , ma( ruccoglie id, 

(5) Qui seminai iniquitatem metet mala, et virga irae suai 
consumnMbitur Prov. XXII. 8. 

Propter me mota est, propter me desinat ira, 

Simqae ego trislitjae causa, moJusque tuae 

(hìd. Her. Ep. ni. 

(7) Spirltus tristis exìccat ossa Prov. xii. 2. 

E assai comune usanza il credersi persona d' ira- 
portanza 

Chi asino è, e cervio si crede 

Al saltar della fossa se ne avvede Prav. I(, 

Noli adfectare quod tibi non est datuni, 

Delusa ne spes ad querelam recida t Phaedr, 

Forma bonum fragile est, qaantumque accedit ad annos^ 

Fit minor, et spatio carpitur ipsa suo (h'id. de Ar. 
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Cui sì marita ala eanlanti od jorna 

Gai ammazia an porcu , sta cuntenti un aono (i) 
Cdi ai loda, s'imbroda (2) 

Cui si scasa seos essiri accosafn, manifesta la so peccata (3) 
Coi si fa gabbo , ci cadi la labbro (4>) 
Coi sì misora , la dora (5) 
Cai si fa pecora 9 lu lupo si la mancia 
Coi si vesti di la robba d' aotro, presto si spogghia (6) 
Coi si goardan , bono si frovao (7) 
Coi si goardao , si sarvau (8) 
Coi soffri tìocì , coi ba fami bada^gbia 
Coi sparti , a?i la meggbia parti (9) 
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ÌCIii non ba orto, e non ammazza porco 
Tutto I' anno sta col muso torto Pro^, It. 
/Laudet te alienus, et non os tauni) extra neas y et 
(2) < non la bla tna Prov. xxrit. 2. 
{Laos in ore proprio vìiescit 
/Excosatio non petita^ accosatio manifesta 
(5J <QqI prins respondet qoam aodidt , stultom «e esse 
\ demon&trat , et confusione dignum 

(4) Tecam habita, et noris qoam sit tibi corta soppelìex 

Horat. 

|Crede mihi, bene qoi tatuiti bene vixit, et intra 

^Forlunam debet quisque manere sanin Os^id. Tr, 

(Quia tu spoliasti gentes multas^ spoliabant te 

HabaC' II. 8. 
inae impiorum delrabent eos Prov. XXI. 7* 

.^. (Buona guardia schiva rea ventura Prov* It. 

^ ' }Qni cavet laqueos secorus erit Prov. XI. ÌS, 

(8) Callidtts vidit malnm, et abscondit se : innocens per- 

transiit, et afflictos est damno Pros/ XXII. 3. 

ÌChl ha la mestola in mano, fa la minestra a suo modo 
Qui transit impatiens commiscetor rixae alterius 

Prov. XXVI. 47. 
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Cui strigghia lo so cavadda , Dna gi chiama Famigghia 

Cui svf Dlaratu nasci , accassì morì 

Cui taci, accDDsenti 

Cai tarda arriva , malu alloggia trova 

Cui teni fidi a Dia , oun perisci mai (i) 

Cai ti voli beni ti fa chiaociri, e cai ti voli mali ti fa ridiri(2) 

Cui ti copri , ti scopri (3) 

Cui tocca pici , s* imbratta li mana (4) 

Cai trama ingaonu , lu danna ci veni (5) 

Coi trama Trodi , se stissu raioa (6) 

Cui trasi a la n)ulina , s* infarina 

Cui travagghia una sardina , cui non travaggbia na 

gaddina (7) 
Cai travaggbia a la mandra , mancia ricotta (8) 

(4) Qui coofidit in ilio, non minorabitnr Ec.XXXIT.78. 

CQuì parcìt virg», odit Blium saam , qai aatem di- 
(2) 2 ligit illam , instanler erudit Prov. XIII. 24. 

\Habent insidias hominis blanditi» mali Phaedr. 

iCXìì porta sempre il domenicale j o egli è ricco ^ o 
(') j egli sta male Prov. li. 

Coiscincta vestis, discinctus animus Prov* ^nJt. 
(4) Qai telìgerit picem, Inqainabitur ab ea EccLXIII.Ì. 

tribola, so non posa Prov. It. 

mendacia loquitar, non effagiet Prov.XlXS. 

SMalum consiliom consultori pexìmum Prov. Ani. 
Parai sibi raalam« qai alteri parai 
Et in insidiis suìs capientar iniqui Porv» X. 6. 
Ipsum se tediti alternai qui laedere quaerit 

(7) Chi fila ha una cammiciai e chi non fila ne ha dna 

Prov. li. 

(8) Quis plantat vineam^ et de fructìbus ejus non edit; 

quis pascit gregemi et de lacte gregis non man- 
dacat? 1. Corinth. 
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troppa la lira , prrslu la spetta (i) 

troppu 8*avveDlora, rari voli avi venlara 

troppa carri « prestu cadi (2) 

troppu spenni , povera diventa (3) 

troppu ai fidau , resta a *ogannata (4.) 

troppu abbratta , poca strioci (5) 

tnltu voli , tottu perdi (6) 

va 'ofretta , cadi stanca 

ya cu tristi, perdi la venfura (7) 

va cu li toppi I air annu zuppia (8) 

va cu lenii passi, nun travagghia 

va chianu , va sauu 

va adaggia , fa viaggia (9) 

va ca inganno, ci veni malanno (io) 



... iPefrumpìt qui fortiter instai 

^ ^ (Cito rnpes arcuai , tensam si semper habueris 

(2) Et qui fipstjnos est pedibns, ofTendet Pro\^. XIX, 2. 

(5) S«pe abeunt citius , quam pariuntnr , opes. 
(4) Ne innitaris pmdentiae tu» Prov, ///. 5. 

(SJ E nulla porta a casa — Chi una montagna abbraccia 

BecU. Jac. 

(6) Camelos desiderans cornoa , eliam aurea perdidit. 

Prov. ArUrn 

(7) Qui Gom sapiemlbos graditor , sapiens erit , araicos 
staltoram sìmilis efEcietor. Prov. XIII. 20. 
A chi usa con lo toppo, gli se ne appicca Prov. lu 
Yivimos ad exemplnm , nec ratione coroponimur. 

Senec. Epist* 

f9\ 5 ^P®**a allunga fastidio — Chi vuole abbreviare 
^ '\ Discendi pianamente — Per non preci pitare«l?ea/M/tfr. 
Fallite fallentes : ex magna parte profanam 
Sant genos: in laqoeosy qoos posuere , cadant. Osf* 
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Cui veni appressa, cuoia li pedali (i) 

Cui Tola troppa aula , presta cadi (2) 

Cui voli fucu , cercassi li ligoa (3) 

Cai voli firiri , oua ammiaazza 

Cui voli vioniri cara , iroa guadagna dioani 

Cai voli dari la risposta a tatti 

Ci perdi la virtù, riogegoa, e Tarli 
Co l'anoi veni la giodizia (4) 
Cu li oieggbiu di tia prattica ognora 
Cu li doDoi si ridi a la trasota , e si chiane! a fa ni- 

sciata (5) 
Co li rigali ogni cosa 8*otteni (6) 
Coi li fa, non li sfa li dinari 



W 



Chi vien dietro , serri 1' ascio. 

Morto che sono, vada il mondo in carbonara, FrovJU 

Maneat ea cara nepotes. P^irg. 

Me mortao terra misceatar incendio. S\^t* 

(2) Jcaros jcarias nomine fecit aqaas* 

(3) Qui e noce nacleom esse volt, frangat nocem. 

Prw. Ara- 

(4) JEtate rectias sapimos. Ttr* 
Favas enim distillans labla rasretricis, novissima ao- 

tem illios amara qoasi absyuthiam Pros;. F» 4. 
Pigliare al boccone come la rana. Prov* ft. 
Manera crede mibi capiant hominesqne Deosqoe 
(6) < Placatar donis loppiter ipse datis. 0\^id. 

Donum bominis dilatai viam ejos, et ante princi- 
pet spatiom ei facit. Prov* XVllL 1^. 
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Co li dinari ogni cosa t'olleni (i) 

Cu lo tempo ai paga la delta (2) 

Cu lo teoipo 8Ì niatarano li nespoli (3) 

Cu lo tempo, e co la pagghia ogfii frotta si malora (4.) 

Co Io cappeddo chi haju , ti salolo (5) 

Co lo chiaolOy • lo lamento s* alleggia ogni tormento (6) 

Co mari grosso , Toga terra terra 

Co na figghia fa cento jennari (7) 

Confidenza porta a malacrìaoza 

Conti spissi, amicizia looga 



Aurea nunc vere sani sascola : plurimos auro 
Yenit bonosi aaro conciliatur amor. ProperU Eleg. 
Jappiter admonitas uihil esse potentius aaro , 
Gorruptae pretium yirginis ipse fait. (hid» Am, L 5. 

(^) { oranis enim res 

Yìrtas, fama, deca», divina, humanaqne, pulchris 
Diritiis parent. HoraU SaU l 2. 
Scilicet Dxorem cum dote, Gdemqae, et nmicos 
Etgena8,etformam, regina pecunia donaiì. ffor,EpJ A, 
(2) Tempo Tiene , chi paò aspettarlo Prov. It. 
Tempore dilficilés veniant ad aratra Inyenci , 
Tempore lenta patì fraena docentur eqai. Ov^. de Art. 
Tempus et in canas semen producit aristas, 
... w Et oe sint tristi poma sapore facit (hid. Trist* 
w A DI Qosa nasce cosa , ed il tempo la goTcrna 

Prov. It. 
(S) Come asino sape , così minuzza rape. Prov. It. 

i est qaaedam Aere Tolnptas , 

ic\ 5 Expletur lacrirais, egeritorque dolor OWd.7Vijr./.4« 
i Straogulat inclusus dolor , atqae exsestuat intos. 
' Jd. Trist. l. S. 

(7) De eadem fidelia doos dealbare parietes 

Cic. Prov» Ant. 
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Gaoti senza Tosti si fanoa dai voti (i) 

La Gaoboau smaocia la pekra (s) 

La GuQliotizza veoi di la cori (3) 

La CoDtìolizza Fa riogiavÌDÌri (4.) 

Cu peai , e pacieoza si va *ffl paradisa (5) 

Gara fa viotara (6) 

Gurcati presta, e levati matiaa» si voi gabbari la to yicioa 

Gursa d* asini poca darà (7) 

Gascenia lesa fa Toma paarasa (8) 

Lu Gascioo è an gran cansiggheri (9) 

Gasla chia la nolu , chi la mercanzia 

Gusta cara la figghia parrina (io) 

Gu vicini, e ca parenti nan accatlari, e non vinniri nenti 

(i) Un conto fa il ghiotto, un conto il tavernajo. Pro\^* It* 
Assidua stilla saxaro excavat. Prov. ArU. 

Atqae cadocis 

(1\ ^ ^^■*<^u'su crebro 8axacavaDtaraqQÌsOt'.£'/>.exPoit.{«2« 
^ •...•. • quid mollias anda ? 

Dura taraen molli saxa cavantur equa. Ovid» de ArU 

Gatta cavat lapidem , non bis , sed saepe cadendo. 

Cor gandens exhilarat faciem , et in mserore animi 

deiicitnr spiritns. Pro^* XV. 45. 
... i Animus gandens aetatem floridam facit, spiritus tri* 

\ stis exiccaf ossa. Prov. XVII* 2. 
(5) Perfer 1 et obdara : dolor hic tibi proderit olim. 

Ovid. Amor* U S. 

rLa baona cura caccia la mala ventura 
(Q <Baono studio rompe rea fortuna Prov. lu 

(Curae roagnae magna merces est Salliist, 
(7) Trotto d' asin poco dura Prov. Jt. 
(«\ 5^'!^^' '^^ timidum facit,quaro reprehensibilis conscientii 
^ ' fPavor bis qui operantur malum Prosf» X* 29. 
(9) In cubili somnus noctis immutat scientiam eius 

EccL XL. 5. 
(iO) Omne honestum in arduo est Scnec. de Benef. 



(5)| 



74 



D 



Uammi arti, duo mi dari parti 

Dammi prima , e dammi ossa 

Dammi rooea , basta chi locca 

Dammi sorti » e jettami a mari (i) 

Da cattivi costumi , boni tiggi (2) 

Da la ditto a lo fiitto , ci è co gran tratta 

Debiti, e peccati no'avemo tatti 

Desiderio di lo poviro , mai veoi a fini 

Diavola 'mborautu , aocila apparebit 

La Diavolo duo è tanto bratto , qaanto si pinci (3) 

Lo Diafolo è sottili, e fila grosso (4*) 

La Diavolo fa li cosi ammoccioni , e poi sona la cam< 

paoedda 
Di bona yina si fa pessima acita (5) 



(1) Fortona , e dormi Prov. It. 

(2) Bonae leges ex malia moribas procreantor Cic. 

(3) Chi vede il diavol da davvero , lo vede con men 

corna e mnnco nero Prov* It* 

(4) Il diavolo ove non paò mettere il capo 1 mette la 

coda Prov. It. 
{S) Corraptio boni pexìma 
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Dì chidda chi vidi, pocu nui cridl ^ /|\ 
Dì chiddu chi scoli , non cridiri oenti ) 
Dici la paddicìna otra la nassa 

Dani maggiuri e* è , mioorì cessa 
Di Daminica io daminica si spusa 

La figghia di la bona vìntarnsa 
DMoipressa cadì, cai laolano guarda (2) 
Di jorna io joraa si ogaaggia la zita 
Di la spina nasci la rosa (3) 

Dì r avara avìraì qaalchi cosa, ma di Io manciuiii nenti 
Dì la yucca a la naso, non si pò sapiri na veritati 
Di r entrala si teanasci lu palazzo 
Di li dardi d* amori *an ti fidar! , 

Quanto tardi so chio, su chio severi (4) 
Di lì dai mali lo meno ti sceggbi (5) 
Dì r opera si canosci lo mastra (6) 
Dì la malo pagatori orio , o pagghìa (7) 
Di lo nnimico on pigghiari consiggbio (8) 



rOculis parnm, anribns nil crede 
(i) <0cali8 magis habenda fides, qoara anribos Prov»jÌnt> 
(Qui credit cito levis corde est, et mlDorabitur 

£ecl. XIX. 4. 

(2) Quae sopra nos, nibil ad nos Prv. Ani. 

(3) Saepe creat molles aspera spina rosas O^id* Epi$U 

(4) Yenit amor gravios , quo serias nrìmnr intns 

Ovid. fferoid» 

(5) Meglio è cader dal pie, che dalla Tetta Prov. li. 

(6) Ex fractlbos eornm cognoscetis eos Matth. 
^Dal mal pagatore o aceto, o cercone Prov. II. 

improbo debitore qoidvis accipe Prov* Ani* 
(8) Noli consiliari cnm eo, qui tibi insidiatar 

EccU XXXFIJ. 7. 



^^^Ub il 
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Di Iq fratla si caoasci T arvalu (i) 

Di malo passa oescitioni presta (2) 

Di aiala acquista naddu sionì godi (3) 

Dimmi cai su , duo spiari chi fa (4') 

Dimmi ca cai Tai , e ti dica chi fai 

Di minaccia non timiri (5) di promissa oao godiri (6) 

Dinari , e santitali — criditiDni oiefali 

Si mena oni cridili -« megghia facili 
Li Dinari servino ali* orna , no T omii a li dinari (7} 
Dinari perdi coi joca a li dadi (8) 
Dinari fanno arrinigari (g) 
Dinari di Sacrislana , corno vinniru sino* annano 
Dinari vanno co li dinari (io) 



(1) S'ella è rosa fiorirà, s'ella è spina pugnerà Prov* li* 

(2) Optima in malis celeritas 

(3) Male parta, male dilabuntur Cic\ 

(4) Guarda chi sono, non guardar chi fui Prosf. lu 

(5) Et lepus est animo qui fuit ore leo 

(6) Non dir quattro se non i' hai nel sacco Prou. Il» 

Slmperat Hut servit collecta peconia caique 
Hcr» E pisi. L i. 
Divitiae apnd sapientem Tiram in servitio sunt, a» 
pad stultum in imperio Senec. de vita beata*, 

.g. CDitescunt raro quibus est spes summa fritillos 
^ ^^Et spes a casu pendala; digna meta est 

^Pecunia maxima pernicies hominnm Sallust» 
VAuri sacra fames quid non mortalia pectoracogis f^r* 

(9) ^Prima peregrinos obscena pecunia mores 
ilntulit) et turpi fregerunt saecala luxa 
\DÌTitiae molles Jm^ Sat. VI* 

(10) Uabenti dabitnr, et abbundabit Maxh. XIIL 42. 
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La Diaara fa caDidri Torvi (i) 
Dinaro chi sburzetur, forti restitoelar 
Di quannu io qoanno la slaggiuoi mata (2) 
Disiar! , e oon aviri , è na pena di muriri 
Disigno di lo poviro « mai rinesci 
Di sbirro compari , non ti fidari (3) 
Disgrazia prevedala , menu si sentì (4.) 
Li Disgrazj yenino senza chiamata (5) 
Dissiro h volpazzi a li volpotti , 

A lo piddara noi videmo lotti 
Di 8t*erba si fanno li scapi 
Dì tanta lana addivintao 'oa pisa (6) 
Dio ti scanzi di figghia picciosa , e di vicina /ovidian 
Dio noi scansi di vascia caduta 
Dio ani scansi di facci chi nun arrossica 
Dio ti scansi di minsogna d'omo dabbeni 
Dio ti scansi di viddanu rinisciulu 
Dio noi scansi di cai avi an pioseri salo (7) 



/Nec violae semper, 
(2) 3^^ riget amissà; spii 
iEt modo £i'igoribus 



(i) Et nummi caecos conci imìsse docent 

Nec violae semper, nec liiantia lilia florenl 

ina relieta rosa -« 
premimusy modo solvi rour aeslu 

OWd. de Art* 
^Non porre il lupo per pecorario 

Notai, birri) e messi, non t' impacciar con essi PrM* 
.Piaga antiveduta assai men duole Prov. It, 
fjacula praevisa minus feriunt Prov. Ant. 

(5) Mala vel invocata veniunt Pros^.Ant. 

(6) Far d'una lancia nn zipolo 

(Dio ti guardi da chi non ha, se non una sola fac- 
cenda Prov. ii. 
Cave ab homine nnins cogitationa distento Pr.Ant. 



<'>i; 

<')i; 



(7){ 



7» 
Dia ti scansi di malaTicioa» e di priociptaDti di viulioo (i) 

Dia senti V andali cantari , no li scecchi arragghiari (2) 

Dia a cai voli beni « manda cruci , e peni (3) 

Dia è lagnosa , ma nò scarduso (4) 

Dia lascia fari , no suprafari 

Dia non paga sempri di cantanti (5) 

Dia leva io giaditia a cai voli castigar! (6) 

Dia nasci , e Dia pasci 

Dia ajata a coi si ajata (7) 

Dia cbiadi na porta, ed apri nn particata (8) 

Dia affliggi , e nan abbandona (9) 






. CAliqaid mali propter yicioam malam Pr. Ant. 
(^^(Nibii molestius esse potest, qaam in viciuam nialam 
Incidere DtmosU in Callicl* 
.Magna tenent illud rerum roolimina Numen, 

(2) )H8ec est cadesti pectore cura minor Ovid. Tr. 
(Verba per attentam non ibant Caesaris aurem 

HoraU 

(3) Qnos diligit Dominus, corripit Prov.III.i2. 
IgnoTÌsse putas quia, cum tonat ocjus ilex 
Salfore discutitur sacro, quani luque, doinnsque? 

1 Horat. Sul. 

W \DÌ memores fandi , alque nefandi Firg. 

fNe dixeris: peccavi, et quid mibi accidit triste? 

^Altissimns est enim patiens redditor Eccl. F. 4. 

/Domene Dio non paga il sabato Prov. It. 
(5) )Nec Ifemesis Terso dimittit crimìna tergo 

(Qood si tarda Tenit, saevius illa ferit 
{(S) Qnos Tolt punire, dementai 

(7) Deus facientem adjuyat 

(8) Saepe premente Deo, fert Deus alter opem 

Ovid* de Rem. 

Crede mibi, miseris caelestia nomina parcnnt, 
Nec semper laesos, et sine fine premunt Ovid^EpUt, 
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Dogghia di Diapghim oìorf) , dura fiou a la porla (i) 
Domine Din ci Tha predicafn 

Chi cai perdnnii sarà pf^rdnnafu (2) 
Donna di dicidod* anni ^ o marìlala , o la scanni 
Donna senz'amori, è rosa senza odori (3) 
La Donna è bannera di campanaro (i) 
D* omo singalialo guardati (5) 

D* orna chi nnn parrà, è scinmi chi non grida guardati (6) 
Doppn contintizza veni morti (7) 
Doppn rimbroggbi venina li travagghi 
Doppn cunfidenza , malacrianza 
Doppu li morti cammanu li vìvi 
Doppn morti, sepoltura 
Doppn chi laci s' ardiu , nivicaa 



(i) Il daol della moglie è come il dnol del gomito P.//. 
Chi Tenia esige dei peccati sui 
>E ben dover che la conceda altrui 
(2)^Dimittite et dimittemini lue. VI. 37. 
• • • • £quuai est 
, Pecca tis veniam poscentem reddere rursus 

HoraU Sili. U i. 
^ C Ficta rosa in cera est, quae pulcbra repugnat amori 
' ' \ Non viget , insnavis 9 non ulium spirai odorerà. 
. i Cur potios varios non signat femiiia veiitos ? . 
^ ' \ Mobile plus nullum mobili tatis babet. 

(5) A signatis cave. 

(6) Ab homine , et llumine taciturno cave» Pros^. Ani. 
i Nidio fatto, gazta morta. Prov. li. 

(7) \ Risns dolore miscebitar , et extrema gaodii loctns 
( occopat. Prw. XIV. il. 



Su 

Doppu la cinquantina crìsci an caocaru pri matiaa (i) 

Coppa vindigni , *a)ba(a (2) 

Coppa eh* è morta , camaoicaoiala (3) 

Doppo Io fatta nan e è cfaia coosigghia (4) 

Doppa r avara veni lu sfragara (5) 

Doppu fatta 9 laada 

Doppa la lampa veni la trona (6) 

Doppa la fatta ogni cosa s'aggiusta (7) 

Doppa la cbiantu veni lu cantu 

Dormi patedda, chi lo granciu vigghìa (8) 

La Doli di la bedda sinni va in bianchettu (9) 



La merla Ita passato il Po 

Se Doo ti giova la mia medicina 
(ì\ / ^^ ^^ difetto della sessautina. Prov. It. 
^ ' ^ Damnosa qaid non imiainnit dies. Horat. 

Circumsilit agmine facto 

Morbo rum omne genus Jìw. SaU 40. 

Il soccorso di^Pisa — Del senno poi ne sono ripie- 
ne le fosse -• Frov. II. 

Serrar la stalla perduti i buoi. Prov. It, 



(2)| 

/ rierrar la stana perauii 1 duoi. jtov. it, 
(3) ] Prometheus post res confectas. ( „ > . 

' Post vulnera clypeum sumere, f 
(k\ f^^^ factum, nullum consilìum Prov. AnU 
^ ^ (Actum ne agas Terent, 

Nec tribuit ei (avaro) potestatem Deus ut comedat 
ex eo, sed homo extraneus vorabit illud EccLVI/l 
(K\ JQ^' acervat ex animo suo injuste , aliis congregat, 
^ ^ S et in bonis illius alius luxuriabitnr Eccl. X/^. 4. 
Tilius aut eliam baec libertus ut èbibat haeres 
Dis inimico senex custodis HoraU Sat. L 2. 

(6) Ante grandinem praeibit coroscatio. EccL XXXII. i#. 

(7) Cosa fatta capo na Frov. It. 

(8) Saepe soporatos invadere profuit hostes Os^id. Jm.L l. 

(9) Chi imbianca la casa la vaole appiggionare Pro\^.It^ 
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Drìzxa li Tili secanna tvt venta (i)^ 
Dai saona li patenti, cai tanta avi, e ctfi nan avi nenti (2) 
Doi donni , e na gaddina Tanna un mercata (3) 
Dai corvi abbattinu nn aqatla (4«) 
Dnmanna repentina , tarda risposta (5| 
Dona paroU , nan dari parola 
Dora ca dora , non fabbrica maro (6) 
Dda santa cbi fici la tigna , fici la pici (7) 
Davi lo patroni è avara , la serva e latra 



(2) J 



(I) Qaaqm fercnt aor», vela ieennàà daio.Ovid. d€ Art. 
Garandom in primis ne magna injaria fiat 
Foriibas » et mlseris» /w. Sai. niu 
r Ove son femmine, ed oche non vi son parole poclie 
\ Donne ed ocìie tieone poche. Prov. li. 
(') 1 Ran» tres , et anas totidem , Ircs insoper aac» 
\ Possant immensam voce replcre forona. 

Contro due non la potrebbe Orlando. Pros^. li» 
Frater qui adjavatur a fratre ^'** JjfJ J'^^^^JJ/; 45^ 

* Vis unito fortior . * >, 

^ Gum duo coDJoncti veniunt, Victoria certa est Alc^ 
(5) Verbum bis ad limam , semel ad lingaam. 
(« Duro con duro , non fé mai buon muro. Frov. Mi. 

i La man che ti ferì, quella ti sana. Prov. U. 
m \ Dna manus vobls vulnus, opemque ferct. Ov^. de Renh. 

\ Vulnera qui feclt, facla levare velit. Ovid. Trisi. 

6 
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Hi afreno la lops a li gridali (i) 
È chio la spisa , chi la *ioprÌ8a 
Egnalla d'anima fa Tomo felici (2) 
È nuda cosa trozzari la petra (3) 
È megghio testa d' asioa , chi cada di tiaoi 
È megghia testa di lacerta , chi cada di searsoDi 
È megghia asino viva , chi dattari mortu 
È megghia sapiri picca « chi parrari assai 
Erba mala , presto crisci (4) 



(I] Dalle grida ne scampa il lopo Pros^. It. 
Secora mens qoasi joge conviviuia 

MoD cootristabit jastam qoidquid ei acciderit 

Prov. XII. 21. 
12% j Nil admirari , prope res est ona, Namici , 
^ ^ ^Solaqae qaae possi! facere^ et seryare beatam 

HoraU Ep, L 4» 

Si est animas eqoos tibi| satis babe qui bene Titaui 
colas. Plaut. 

(3) Ulìso capìtis staltam est pertondere moram 
Fertilis adsidoo, si noo renoTetar aratro, 
Nil nisi Cam spinis gramen babebit ager (Md* 

ih\ 1 Et mala radices altias arbor agit (Md. de Rem. 
Froclos obest| peperisse nocet: nocet esse feracem. 
Al robosi et sentes tantammodo laedere natae 
^Spinaque Tindictà caelera tota soà est OHd* Nùx 
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Erba crada, e fimmìna onda porla Tomo alasepollura 
Esperieoza veni co Tanni (i) 

È tinku la nuda , chia tinla In snlu , ma niegghia sa- 
la , chi mali accampagnalu 
È ?era ca dai occhi Tanna ?ista , 
Ala sempri e meggbio rajaia di costa 



V Col rimenar la pasta il pan si afiina Prov, Il 
mCorona senam molta peritia EccL XXT. 8. 
(I) ^Etate rectiof sapimas Ter. 
JSeris yenit osai ab annìs 
Aire docctnr amido 



u 



f a beni ^ e nao spiar! a cai (i) 
Fa beni, a cai li toIì mali 
Fa beai prima a li pareoti toi 

Uoppo a coi piaci di T amici loi 
Fa beoi « e scordali , fa mali , e peosaci 
Fabbricaoa li pazzi la casa , li saTi la compraoa 
Fabbricari è duci *mpoveriri (2) 
Fabbrichi , e liti provati , e viditi -«• foiti faiti (3) 
Fa bona pranzo no bona bocconi 

Ha bona cori di bona patrooi (4.) 
Fa capitali di lo to vicina 

ì chi non è vista , è disiala (5) 



^ ' ^Non consideres personam paoperis Levit. XIX. 43. 

^ ' ^Edificia et lites panperiem Ikciont 
[Temete litiganti sventoratl 



potea ignotis etiam prodesse memento 
•n consideres personam paoperis Levit. 

CMorare e piatire è dolce impoverire Pnyv. lU 



(3)j, 



[Più delle liti stesse gli avvocati Pignotti. 

/La vivanda Tera ò V animo^ e la cera Prùv. !(• 

(4) <M elios est yocarl ad olerà com charltate , qoam ad 
i ad Titalam saglnatom cam odio Pr. XF' il. 

(5) Quanto si nostra meoi tanto è più bella 
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Facci senza colari nan trova amari , o birbanti , o Ira* 

ditarì (i) 
Fa chi la taa domanda sia discreta , 

Si soli diri — Tascata minata 
Fa coma poi, si non poi fari coma voi 
Fa r arti chi sai , si ta non arricdiisd , campirai (s) 
La Fami fa nesciri la serpi di la tana 
Famikarità genera disprezza 
Fammi *nda?inu , chi ti fazza ricca (3) 
Fari an ?iaggia , e dui servizi (4) 
Fari d* ogoi erba fascia (5) 
Fari la minestra pri li gatti (6) 
Fari d*ogni pila an trava (7) 



.|. (Chi porta il giallo , vaglieggia in fallo 
^ ^ (Pallidezza del nocchiero di barrasca segno vero 

Prov. II. 
Chi fa i' attrai mestiere , fa la zappa nel paniere 

Prov. lU 
Qaam qaisqae norit artem 1 io hac se exerceat 
(2){ Prov. Ant. 

Qaam scit aterqoey libens censebo exerceat artem 

fforat. Ep. /• i. 
Optat ephìppia bos piger: optat orare caballas 
(3) DlTìtias dabo , si dÌTinationem dederis 

Ì Battere doe chiodi a on caldo Pro\f, li. 
Uno in salto apros doos Tenari Prov. Am. 

(5) Alba linea molta conTÒrreire Prov. Ara. 

(6) Gonsiliom, et operam perdere 

SFar d'ona mosca un elefante 
Far d' una bolla on canchero 
Della mosca far ramarro Prov 11* 
£ rÌTO ilamen facere Prov. Ani. 



<«)ii 
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Fari ia cniracola dì Maameltu (i) 

Fvioa di Diavulu , va tolta io crusca 

La Farfalla a la lumi atloraa vola 

Fa testameotvi , e canfiasioDi , mancianda sonzza , e 

macca mini 
Fatjga fatta , mercedi aspetta 
Falla la liggi , la malizia è pronta (2) 
Fatta la mali, ti veci T avvisa (3) 
Favorì di fortuna so carizzi ca la pala (4>) 
La Ferra è la paora di la scoia (5) 
Fidarsi è bona , non fidarsi è megghiu (6) 
Fidi ti sarva, no tigno di barca 
La Fidi greca a coi non è palisi (7) 
^igg^i granoi , goai granai , figghi picciriddi , goai 

pieci riddi 
Figghiu discolo maritala (8) 






(4) Far come il Podestà di Sinigaglia 9 che comanda j e 
fa da sé Prov* It. 
Inatta la legge, pensata la malìzia Prov* II, 
iveùta legge, inventa frauda Prov* AnU 

(3) Nancia fama mali , volacri volai bcior euro 

(4) Fortuna t:am blanditur, captatom venit Prw» Ani* 

(5) Tolle metam, laxis culpa feretur eqnis 

(6) Staltam, ac perniciosom cuivis fidere^ at miseram 

aemini fldere Cic. 

t Fides? majore cachinno 

^. iConcuiitur: flet, si lacrymas aspexìt amici 9 
' iNec dolet: igniculum brumae si tempore poscas, 
\Accipit endromidcm; si dixeris» estuo, sodai /w.if^r. 
(S) Dagli moglie, e ha lo giunto Pro^. li. 



Figghia *mbÌ£zigghiato e malu criata (i) 
Filici è chiddu chi mena disia {2) 
Filici è chidda , chi menu bisogna 
Fihci cai *aìpara a spisi d*autra (S) 
Fimmina e birritta tenila sfritta (4) 
Fimmina barbuta di lontana la salata (5) 
Fimmina pronta è bona , ma do la tua 
Finciri è virtù , taciri è prodeaza (6) 
Fina a chi si mori , e* e sempri d* imparari 
Firredda *Qsigna ziledda (7) 
Foca , terra , e fimmina mai dicinu basta (8) 
Foddi cai cerca risposta d*aa muta 
Fora di pericola ognonu è brava 
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ÌLa madre pietosa fa la figlia tignosa Prov* lU 
Filius autem qui dimittitar yolaotati su» coofandit 
matrem saam Pros^. XXIX. i5. 

(2) Semper ioops qnicamqae cupit Claud* 

/Meglio savio a spese altrui, che far savi a spese sae 

(3) ) Prov. It. 
(Feliciter sapit, qui alieno periculo sapit Prov.AìU* 

IHeu facinus! non est hostis metaendas amanti 
Qaos credis fidos effuge^ tutus eris OWd. dt Ar. 
(5) Interrogatus quidam 9 quamobrem malieres imberbes 
essenl, respondit, quia tantam temporis silere 9 ae 
immotis lablìs resistere non possente quousque eis 
barba abraderetur. 

ÌEst tacens , et ipse est pradens EccU 
Qui dissimulat ìnjariaai callidas est Prov. XI L \S, 
(T) Buon cavallo , e mal cavallo vuole sprone , buona 

femlna e mala femina vaol bastone Pros^. li. 
(3) Tria iosalorabilia terrai igniS| fsemina 
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Fofia di giovioi , e coDsigghiu di vecchi (i) 
Forza vinci ragiaoi (2) 
Fra Modesto dqd fa mai Priori 
Frevi autoonali, longa, o mortali (3) 
Frevi coDtiooa ammassa malata — - batti lo lioni (Ji) 
Friddo di marzo trasi *atra lo coma di lo voi 
Frivaro corto, ed amaro 
Frivaro lo corto , lo pejo di tolti (5) 
Lo Foiri è virgogna, ma ò salvazioni di vita 
Forno Doo servi senza arrosta (6) 
Fontana chi da acqoa a doi vaddoni, 

A tolti doi non pò conlinlari (7) 
La Forca è Catta pri lo povireddo (8) 



Exultatio joyenom fortìtudo eoromi et dtgoilai 9e< 
nam canities Prov. XX, 29* 
(4}<^Vi8 consilii expers mole roìt soa 

'Vini temperatam Dii qooqoe provehont 
Jo majoi ffor. Od, 

sed cedit vlribos eqoom j 

fVictaqoe pognaci jora sob eose jacent Ovid. Trist* 
(JS) Febres antomoales aot loogae, aot mortales 

ÌFerreos adsidoo consomitor annolos oso — 
Febris depascitor artos Fìrg. 
{fa) Ferraozzo è peggio di tolto Prov. It. 
{€) Et geoosy et virtosi nisi com re, vilior alga est 

EoraU 

Chi doe bocche bacia, una conyien che gli pota 

Prw. lU 

(7}^Grandia per moltos tenoantor flomina rivos — 
Io plores qooties rivos dedocitor amnis 
Fit minori atque ooda dcGciente perit Chid» 

(8) Dal Tcniam corvis, vexat censura coinmbas 
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La Forca è falla pri la genti mala (i) 

Farmaggiu chi nun si mania, spissa h vermi (2) 

La Formica metti Tali pri la so mali 

La Formica si carria lo fromento » e la dcala si la 

mancia (3) 
Forlaaa i rota « Tortana ya e reni (4) 
Fortona è amica d' asini , e di pani 
La Fottira a li mani di Dia 



(4) A carne di lupo , zanne di cane Prùv. II. 
(2) Et ▼Itium capiant, ni moTcanlur aqo» 

(5) Alii semeotem faciunt , alti meteni Prùv* Ani. 
f Portone oc fide fogaci, 

IMobile plus nollom mobilitatis habet - 
(4) <Stà modo lacta fatct, vultas modo snniit acarbos 
/Et uotom coDsUos in lef itale soa est Md.Tr. l.S. 
AFortana titrea est , dam splendet , frangitar 
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abelU nan pigghiari e pleggerià , 

Si ta Dan voi moriri io prigiania 
Gabba arriva , e gastima do 
Gaddioa vecchia fa bona broda 

La Gaddioa si tacisu, chi aviria fatto Yoia *ao si sapissi (i) 
La Gaddioa si spiooa qoaoou è moria (2) 
La Gaddioa fa Tova , e lu gaJda grida ' 
Gamba a Ietta , e yrazza a petto 
Li Gastimì soooo di caoigghia, coi li maooa si li pigghia (3) 
La Gatta mi lalia , e lu sorci mi oichia 
La Gatta chi duo arriva a la polmnoi, dici chi feti (4) 
La Gatta odo cumprari *atra lo sacca 



(4) La gallioa che schiamazza è quella che ha fatto V oovo 

Prov, li, 
(2) Et io tempore exitos toi distriboe haereditatem toam 

£ccl. XXXIII. 24. 
[Blasphemia non nocet blasphemato jProv. Ani* 
vuol malct male il colga Prov. li» 

JNondum matura est, nolo acerbam sumere Phaedr* 
Homines nolulase Tidere volunt| quod assequi seqoì- 
vernnt 
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Galla presciarola fa li Ggghi orvi (i) 

Gatta di firraru 8* addarmeota a sona di marledda (2) 

Genia fa biddizza (B) 

Lu Giadiziu poca vali a cui non canasci la so mali (4) 

Giogoa la fauci ^mpugnu, Giugnetta la facci 'aipeltu (5) 

La Gilusa niori curoutu (6) 

Gioventù in libertà , vecchiaja in poverfà (7) 

La Giganti , la valenti mori a mani di la patroni 

Giustamenti la saggia addonca dissi 

Parrami prima, acciò ti cannscissi (8) 
La Giustizia è fatta pri la povira (9) 
Lu Giuvioi pò muriri, ma la vecchia nan pò campar! (io) 
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Canis fertinans caecos parit catulos Prov» Ani. 

Impatìens oppratur stultitiam Prov» XIX. i7* 
(2) Assaetia non fit passio 
(5) Elige cui dica» tu mibi sola places 
/4\ (ì^^^rbum nosse curationis principium 
^ ' (Cognito morbo facile caratar Hip. 
(5) Per giugno la falce é in pagno , se non è in pugno 
bene» maggio sen viene Prov. li. 

Si sapis, indulge dominaci vultusqae severos 

Exae, neo rigidi jura tuere viri : 
_. JUt jam servaris bene corpus, adatterà mens est, 
^ ^ ^Omnibus occlusis, intus adulter erit. 

Cui peccare licet, peccat minus; ipsa potestas 

Semina ncqui tiae lanquidiora facit Ovid. Amor. /«S 
(7] Qoae in juventute tua non congregasti , qaomodo in 
senectute Invenies ? Eccl. XXX» S. 

(8) Loquere ut te cognoscam 

(9) Dat veniam corvis, vexat censura columbas 

(40) Dei giovani ne muore alcuno , del vecchi non ne 
campa niuno Prav. II. 



9* 
Godi la mari, e biniti a la ferra 

Goal pri cai lassa chiddo chi c'è data 

Gaai a dda casa anoi gaddiaa caota, e gadda tad (i) 

Gaai, gaai pri cai è YÌgghiata 

Gaai a cai è riddatta a la cannila (2) 

Gaai a cai stradi la farina, e sparagna la canigghia (3) 

Gaai , e maeoarraoi si manciana caadi (4) 

Li Guai di la pignala li sapi la caochiara chi Y arrimina 

Li Gaai ?enioa senza chiamata (5) 

Gnaina nnn fa bona lama (6) 

Gnarda 'nlerra , e conta li stiddi 

Guarda a tia, e poi parrà di mia (7) 

Goarda lo mari , e leniti a la terra (8) 



In quella casa è poca pace 

Dove gallina canta , e gallo tace Prov. li» 

dos molieri potestatem aoimae tuae, ne ingre- 
itur io Yirtotem tuam, et confundaris EccLIX.2 
(2) Essere ridotto al rerde Prov. li. *- N.B. Anticamen- 
te si solevano tinger di verde le estremità delle 
candele: 

ÌGuai a chi guarda nel lucignolo , e non neir olio 
Tristo quel quattrino che peggiora li fiorino Pr. li» 

(4) Optima in malia celerltas 

(5) Mala irrount, bona arrepant 

{6) Vagina nec bonnm, nec malam gladinm facit 

Prov. jint» 

(7) Tecum habita, et noria quam sit tibi carta suppellex 

Persius. 
Bello ò'mirar dal lido , chi sta per naufragar 
Neptunum procul e terra speotare fnrentem. 

[8) -< Hor. Ep. l. i. 
Suave, mari magno motantibus aequora ventis , 
£ terra magnum alterius spectare laborem. Lucr.1.2» 
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Guardali la to jmba (i) 

Gaardali d* orna spana , e fimmina barbala 

Gaardati dì la livata di la bona (2) 



<wmÈ> 
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Ut Demo in te lendat deseendere'nemo! 
Sed precedenti speetatar mantìca tergo. Horat* 
(2) Guardati d' aceto di Tin dolce. PiW. li* 
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letta ramo pri piggbiari la pisci (i) 

Lo Imbo 80 DOD n lu vidi ooddu (2) 

laiboroto *mmeii8Q la via, lo so imbu *aa si Tidia ì „. 

Imboralo 'mmeosa la ria , facia gabba a cai yiaia y ^ 

Imparati raiii, e mettila in disparti (4') 

L'Impigoi ri lenino *otra li scarpi 

L* Imprertito ri fussi boDu , s* imprestiria la maggberi 

lochi la casa , e inchila di spini 

L' bgralo livata la riti ci vota li spaddi a la faolaoa (5) 



P)| 



Yaol che io getti un ago per raccorre un pai di 

... - ferro. Prw. It» 

^ ^ ^ semper tibi pendeat haroas , 

Qao mioime credas gurgite y piscia erit. Ot/. de ArU 
Cam toa peryideas ocnlis mala lippus inanctis , 
Cor io amiGoram TÌtiis tam cernia aoutamt Hor* Sai. 

ÌLa padella dice al pajaolo fatti in la che ta mi tigni 
Pros;. le. 
Yidere nostra mala non possomos , 
Alii simnl delinqaunt , censores somus. Phasdr. 

(4) Arte «foseTis terra alit. Prov. Ani. 

(5) U earal da calci al vaglio dopo aver mangiata la biada 

Pro^. U. 
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loaara àioca , massaro riocu (i) 

Inoaru scorcia la vecchia a la facalaro 

lonara pula para (2) 

Io passari la Trevi , passa la siti (3) 

Io vaoa teala lo stata matarì 

Gai DUO ha la fortaoa io so favori 

L*Iovidia regoa *otra li pari (4.) 

L'Invidioso campa peoato (5) 

Io vacca chiosa ooo trasioa moschi 

loca di maoi finisci in feto 

lomo senza contrasto fa la ootli dormiri qm'elo 

Lo forno vaja unni voggbia , la sira sfraga V oggbio 

Iri 'ooarreri corno lo cardaro 

Iri terra terra coma li varchi di Cefalo 

Isca vicino foco presta appigghia 

locari co doi para J& carti (6) 

loociti co li megghio di tia , e facci li spisi (7) 



1 



(i) Secca annata non è affamata. Proi^, li» 
Se d' aprile a potar vai o cantadino, 
(2) ^ Moli' acqoa beveraì j e poco vino. Prov. it. 

Qui eedit 9 cogìt 
(5) Deficiente etìam fomite 9 fiamma perit* 
Invidia inter pares. jS^v^ Jtmi, 
Et figulos figulo, et faber fabrb invidet omnisffesiod* 
f Potredo ossium invidia. Prosf. XIV. 30. 
% Invidos alterias macrescit re boa opimis Hor* Ep. Li, 

(5) < Pallor in oresedet, macies in corpore totoOWcf. Jlffl» 
f Invidia Siculi non invenere tyranni 

> Majos tormentom. fforaU Ep. L 4. 

(6) Cucire a doppio refe. Pros^. lu 

(7) Priocipibos placoiBse viris non ultima laos est. 

BoraU EpisU U I. 



S6 
la trtfagghia t to ndr , io bliga , • ta ti doti 

Io ti pr^ggiu f alleggia , to tiooi tai , io resto *Blra li 

goai (i) 

La Jama i ebia di Io rotolo (2) 




I 



Affligelor malo qoi fidem facit prò extraneo PnxiAS. 

(1) { Tolte Testimeotom ejos, qui fpopondit prò extra- 
neo, et prò alienis aafer ei pigoos Prov» xxrri* IT» 

(2) È pi& la gionta che la derrata* Frov». lu 
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Jja lifflodna è dwA, la limonoa è lioea, cai lasla s*addioca 

La lingua batti anni la denti doli (i) 

La lìngna nnn a?! omo , e rampi Tossa (a) 

Lamentati ri voi stari bona (3) 

Lascia la mafina coma la troYÌ (4) 

Lascia di manciari , nnn lasdari di travagghiari (5) 



(«) 



Ubi stimulas , ibi afflaxas 

Ubi dolety ibi manos adhibenius. Plaui. 

SLa lingaa non ha osio, e ci fa rompere il dosso. 
PiW. II. 
Fiatili plaga litorem facit, plaga autem lingaas 
comminnet ossa. Eccl. XXVllI. 21. 
(3) Mal celato non yien carato. Prw. /l. 

Lascia correr V acqaa a la china. Pro9. Il» 
Farce noTOS indncere mores. 
Ad cras rem differre nocet 9 temposqae fataram. 

Hesiod. hb. !• 
(5) ^ Sed propera neo te Tcntoras differ in boras, 
Qai non est hodici cras minas aptos erit. Ovid. 
ToUe moraS| semper noouit differre paratis LucanM* 
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Lascia fari Parti a cui la tapi bri (i) 

Latti 9 e meli «oca chi Teoi 

Laoda la mari, e leoiti a la terra 

Lavasti la testa ali* asino? perdisli lu sleotu» e la liscia (2) 

Legali bravo t caltifo vicino 

Leto e filici pò chiamarsi ehiddo 

Chi avi cu li riochizsi ciriveddo (3) 
Letto metti affetta 
Lello , tavola (4) e foco 

Nuo ti dicino levsti di ddoco 
Leva, e duo metti, noo è funtaoa chi sorgi 
Levaci li baddi» e mettici la provoli (5) 
Libertati , e saluti coi ha , è ricco e doo lo sa 
Liberlati , e toszi dori 
Libici mai beni fid 

Liogoa chi non parrà , è mala riirola 
iiittra fatta, curreri aspetta 
Looga paceoza si eancia io forori (6) 



\ 



Chi fa TaUrni mestiere» fa la toppa nel paniere FrJu 

(1) { Predichi por teologo — E doli il carpentiere 
Va per airoppl al medico — Per pelli al pellicciere. 

Beau Jac. 
i Olenm , et operam perdere. Cic. 

(2) < Perdere il ranno, e il sapone, il mosto, e racqoarella, 
( Prov. lU 

rs\ 5 ^^®^™ ( Mpientla ) sont divitiae , et gloria | opea 
^ ' ( soperhfls , et jostitia. Prov. KIU. i^. 
(4) A tavola non s' invecchia. Prw. Ju 

£ Van» sino viribos ir» 
.g. \ Terrent Invalida pectora nolla min» 
^^' 1 Hoc scriptom est tibl 

\ Qol magna com minarla , extrlcas nihil. Phmdr. 
(6) Foror fit Ima svpios patientia ••Spoliatis arma soperfont 
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Loca seoz^ abitazioni è coolinaa affliziòDÌ 

Loda , ma *an fari di donna consigghia (i) 

Lo ìagnosa sempri è necessitosa (2) 

La latra assicata lu sbirra (3). 

La lebbra assieata lo cani 

Lu letto è rosa , si *iin si dormi , s'arriposa 

Lo ligBO storto s'^addrizsa a lo fbca 

Lo litigari porta a impoverir! t 

Lo loco sr & pri hi viddano' (4) 

Lana e cavaddu non coraoa rabbajari di li cani (Sy 

Lontano d^^occbi, lontana di cori (6) 

La lupo si mata b pila, non mota la fisia (7), 

Lo lopo vindi carni (8) 

Lopo e lioni manciana la pecora (9) 



(5)L 



(I) Consiglio femminile o è caro, o è- troppo vile Prov. Il* 
Omois plger temper in «gesta te est Prov, XXI. 5. 
Ille famem semper non satiatus alit. 
(3) Lo sbandito corre dietro al condannato. Pro\f* U. 
....•• Laadato iogentia rara 
ExJgoam colito. Firg. Ceorg^ 
^ locas maxima non metaìt strepitns 
(5) J Aquila non captat moscas. Prov. Ant. 
C L' aquila non mangia mosche. Pros^. II. 
Se rocchio non mira, il cor non sospira. Prov./N 
Qoantnm ocolii animo , tam procal abit amor. 
£ Lupus ptlom mutai non animum 

(7) < Golobrom in sino foTcre. Prot^. Ani. 

( Ale et fotus lupi, ale canea, ut te absumant. Theoc*^ 

(8) Ogni bogiardo si pone In caffo. Prov. Il» 

(9) Son due gliiottì ad un tagliere. Pro\t. Ih 
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JVIai ti conia , ai duo ai gaasla 

Hai pri poco parrari si pintià 

La Haisata contrasta co la mal' annata (i) 

Majo ona^ e bona (2) 

Mala nova pretto arriva > ^ 

La Mala noia la porta Toceddo ) ^^ 

Mala compagnia porta Tomo a la forca (4) 

Malanno, e moggbi non mancano mai 

Malatia longa, morti tnbita 

Blali compagni portano a roioa (5) 



'/ Chi il 800 campo ara innansi la Ternata 
V ÀTansa di raccolta la brigata Prov. It* 
n\ < Qo» nanqaara yacao solita est cessare noyali 
S Froctibas assidois lassa senescit hamas 

A Da reqoiem^ reqoietos ager bene eredita reddit. 

Chid. Trist. 
^ i Maggio ortolano assai pagtia , e poco grano 
^ ' \ Maggio asciutto , grano per tutto. Prov. li. 
(K\ S QQ'babetpennasaonantiabitsententiam. J&CC/.X.20. 
^ ^ ( Mancia fama mali Toloori Tolat ocior coro. Fìrg» 

(4) Preparai sectatio malorom mortem. Prov* XI. 49. 

(5) Discede abinicioO} et deficientmala abs te EccLFII^ 



lOI 

Mali yecchiu chiù Don pò sanari (i) 

Mali Dan fari , paura nan aviri (2) 

Mala esattari fa malo pagatori 

La Mala ferra sioai va a ia mola (3) 

Mancia picca, si voJ asancìari assai (4>) 

HaDcia e bivi a gasta to , e Testiti a gasla d' autra 

Manciari senza biyiri è coma (raniari senza cbioviri 

Manciasti la carni , spolpati Tossa (5) 

La Mancloni sempri è povera (6) 

Manna Dia la frìdda seconda li panni (7) 

La Mariolo sì canasci alf occhi , 

E Io malata pari a li stinnicchi (8) 
Maritati a to figghio qoanno voi, a to figghia qaanno poi 
Marteddo d' oro nan rompi porti di paradisa (g) 



w {; 
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• • sero medicina parator» 
Cam mala per longas convalaere moras Ovid*dtR* 
/Conscia mens recti, famae mendacia ridet — 
7* • • • hic moras aenens esto 
iNil conscire sibi , nulla pallescere culpa Horat* 
\Noli Tacere mala , et non te apprehendent 

EccU FU. I. 

(3) Anfer rnbiginem de argento, et egredietur vaspuris- 

simam Pro^. XXV. 4. 

(4) Pone gulae metas, ut sit tibi longior aetas 

(5) Facem bibat , qui vinum bibit Prov. Ani. 

(^ Non ager aut hortus, domns est qaoque nulla gnloAi 
(7) Dat nivem sicat lanam Psal. CXLVII. 4<ì. 

^St omnia signa fallante ocnli Tero non fallant 
.g.\Non fa mai guercio di malizia netto Prw. It. 

' ^ I Lamine laesas 

.Rem magnam prestas Zolle , si bonils es Mari* 

INon prodemnt divitiae in die nltionis Prov. Xi. 4. 
Nil feret ad manta divitis umbra suos Oyid. Tr. LS. 
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Mana nuo veoi mai senta quaresima 

Maria eeoto bagna ed una asduca (i) 

Mastra chi fa oa panara , noi fa oenla 

Mastra d* occhia , mastra di finoochia (2) 

Massara coma Calia , scupa la casa ca hi padia (3) 

La Malioata fa h jarnata (4>) 

Matrimonia scopri povertà 

Matrimoni, e YiscoTatì di lo cela sa cabli (5) 

Matrimoni tardivi, orfani priminlifi 

Li Matti fanno li fatti 

La Mbriaconi sempri è spicciolato (6) 

Lo Medico Y onora , e lo salata 

Pri quaona Thai bisogna naotra vota (7) 
Medica Tecchio , spisiali ricco , e barberi giovini 



(2) Occ 

(3) Mal 



marco nn sole , e nn gnasso 
marso non marseggia, aprile mal pensa Frov. It. 

(2) Occhio l>en sano fa spesso veder torto Frov* It. 

(3) MaUam agentes nibii agont Phaedr. 
[Chi tuo! far non dorma Prav. lu 

\eT\ ocolos toosy et saturare panibos Prov.XXAB 
{p) Domasy et diTÌtiae dantor a parentibas, a Domino 

autem proprie nxor prudens Prov. XIX. 44. 
_ (Jam prìdem in liquidum cnocta abiere merum 
^ ' ^Operarios ebriosas non locapletabitur Ecc. XIX. I. 
(7) Honora me4icnm propter necessitatem • • • est enim 
tempos quando in manum illorum Incorras 

Eccl. XXXriII. 45. 



loS 
IMedicu pietasd fa la chiirja verminasa (i) 
Megghia picca ayiri , chi assai , e triuliari (2) 
Megghia sudari , chi (assiri 
Meggbiu iovidiata , chi campalatu (3) 
Megghia oiaslra mi ( arrobba , chi mastricchiu mi lì 

spogghia 
Megghia loastra mi ti mancia, chi mastricchiu mi t*ar- 

rasica (4) 
Megghia è lu poca , e gadiri quieta 

Chi Tassai possidiri in mala slata (5) 
Megghia dogghia di varca , chi dogghia di cori 
Megghia oggi Foya, chi dumani la gaddina (6) 



Dlceris os alitar yitio, TiTÌtqae tegendo Plrg. Geor* 
Ut corpus redimas ferrami patieris, et ignea Os^.de R. 
g,x JGontinao culpam ferro compesce, priusquaiii 
^ ]Dira per incautain serpant contagia Tolgos Flrq,G. 
. • • • Immedicabile Tulnas 
'Ense recidendam, ne pars sincera trabafar 

(h^id. Met. lib. I. 

(2) Melior est pugillos cam requie, qaam piena utraqae 

manas cuin labore, et aiflictione animi EccUF'AS. 

(3) InTÌdia e non pietà Prov. It* 

(4) Vale più an colpo di maestro, che doe di manoTale 
^Melios est param cum jastitia , qoam multi fructos 

...\ cum iniqaitate Prov* XVh 8. 

' ^ jUtile qoidqold agis, tit regula semper honestas 

(NiI faeda atilltas alììiutis habet 

^Meglio è fringuello in man che in frasca tordo 
.^mUeglio an asino oggi, che un barbero as.Gioranni 
W < Prov. /^ 

\Qal neglecta praesenti sorte qaerant aliam , fitqut 
saepe numero al atraqae frastrentar Piìn. l. 8. 
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Meggbiu scooniDÌcaltt atorlfiy chi oomuDieala a la 'mprescia 
Megghiu lassar! a lì tò ddìuiìcì, chi aTiri bisogna di tò amici 
Megghia aviri , chi disiar! 
Megghia pugna ali' occhi , chi scracchi a la mora 
Megghia ''na vota arrnssicari , chi canta Yoti *ogialiairi 
Megghin a la casa to cu poco pani , 

Gh*in casa d* antro pirnici, e faciani (i) 
Megghiii di senza, chi di simili simeoza 
Megghia asciotta pri mia , chi bagnata pri antri (2) 
Megghiu orna barbuta , chi ginvini sbarbata (3) 
Megghia magra accommodn , chi sentenza grassa 
Megghia piegar! , chi rompiri (li) 
Megghia Tidiri la sali nasciri, chi tramnntar! 
Megghia nirn pani , chi nira fami 
Megghia obbedirì, chi santificar! (5) 
Megghia stari è anni è lu megghia campar! (6) 



Voglio pane e aglio in casa mia, che lesso e roste 
in casa d' altri Prov* lu 
(i) "^Patriae famas igni alieno luculentior Pros;. Ant. 
^Melior est TÌctus panperam sub tegmìne asseram, 
quam epalae splendidae in peregre sine domicLio 

Eccl. XXIX. 29. 

(2) Omnes sihi malie mellas esse, quam alteri Prov.An. 

(3) Qoaedam cno^ prima rccensentar orimi na barba 

Jm. Sai. Vili. 

IFlectitar oaseqaio carvatas ab arbore ramas, 
Frangia, si Tires experiere taas OAd. de Art. 
(5) Melìor est obbedientia, qaam Tictimae i.Reg. XV.72 
Vivejodam est illic ubi nulla incendia, nulli . ^ 
Nocte melus Juv. SaU III* . 



(4)1! 
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Megghia Senna, chi dinari (i) 

Meggfaia makzicala di li cani, chi chiancintu dì licrìsliani 

Megghia asina Tiva, chi liani moria (i) 

Megghia tarda chi mai (3) 

Megghia nenti , chi aviri chi fari cu pizzenti 

Megghia mariri sfrazzianna , chi campar! addisianna (4) 

Megghia ippocrita, chi scandalasa (5) 

Megghia beni è la mena mali 

Megghia yina feli, chi acqaa mali 

Megghia cantintarisi , chi lamintarisi 

Megghia patir! di stomaca , chi di menti 

Megghia prossima vicina, chi parenti lontana (6) 



Doctrinam magis, qnam aaram eligite 

.Melior est acqaisitio ejus negoliatione argenti 
(lì J pretiosior est canctis opibas Prov. Ili* 14* 

^Dgeniam quondam foerat pretiosius aaro 
At nane barbaries grandis, habere nihii Ov.AmAJi 
Qaod non dedit fortuna , non eripit SeneCm 

Onore con danno» al diavolo 1' accomando Pr. /f. 

Melior est cania vivas , leone mortuo EccL IX% 4. 

(3) Praestat sero quam nunquam Prov. AnU 

(4) Dulce est in divitiis mori quam labore magno , et 

miserrime Tìvere 

à Quod ante tegebant 

\ Liberins faciunt , ut pudor omnia abest 



• 






I sine, furta tega n tur , 

< 



(!0 \ Ne fugìat vieto fassns ab ore pudor OvldJÌA Art* 

à nam quia 

I Peccandi finem posuit sìbi , quando recepii 
^Ejectum semel attrita de fronte ruborem? 

Juv. Sat. XIII. 
{S\ Melior est Tìeinas juxta, quam frater procnl 

Prov. XXriL IO- 



à 



io6 

Megghia la furnara, chi lo spiziali 

Meggbia boa nomo, chi multi riochizzi (i) 

Megghia ooedda di Yosca, chi oceddu di gaggia 

Megghia dari , chi riciviri 

Megghia lu pani , e sali ca la paci , 

Chi ca la guerra faciaoi , e piroici (s) 
Megghia moriri , chi mala moggbieri (S) 
Megghia mariri , chi mala campari (4) 
Megghia non accomiociariy chi slancari, e nan fiairi (5) 
Megghia povira arripasato , chi ricca travagghiala (6) 
Megghia lesta di lacerta, chi coda di liaoi 
Megghia diri cai sa , chi diri si sapìa 
Megghia cada, chi testa (7) 
Megghin impiega è nan aviri impiega (8) 
La Megghia è stari sola a la so vigna 
La Megghia coca è la pitiltu (9) 

^Melias est nomea bonami qaam divitiae maltae 
(4) < Prov. XXII. I. 

{Fama bona impinguai ossa Proy^. Ant* 

(2) Melìor est buccella sicca cum gaudio , qaam domas 

piena victimis cum jurgio i'roi^. XVli\ 4. 

(3) Commorari leoni, et dragoni placebìty quam habitare 

cum maliere neqoam ÉccU XXV. 23. 

(4) Melior est mora y quam yita amara EccU xxx*' i7» 

ÌCepisti, perfice •• 
Aut non tentaris, aut perfice Ovid. de Art* U !• 

(6) Misera est magni custodia censas 

(7) Minas in parfis fortana farit, leviasqae ferit IcTiora 

Oeas Senec. Trag* 

(8)^Beatas il le qai procnl negotiis Horat. 

^* • • • Non in caro nidore Toìaptas 
(9) ^Summa , sed in te ipso est: tu palmentaria quaere 

(Sudando Horat. Sat. l. 2. 
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La Meli Dan ri mancia senta mnicbi (i) 

Mentri lo medico ttodia , lo malato rinoi Ta (a) 
Mentri si campa , sempri s* ins^a 
Mentri c*è TÌta^ e* è speransa (3) 
Mentri V osso teni , la carni Ya e veni 
Mentri chi semn Papa, papiamo 

Coi sa si naolra YOta Papa sema (4) 
Mentri e è « Tiva lo re , qoanno *an o' è chili » Tim 

monsù (5) 
Mentri lo re passa Io pre , biniditta chi mi i 
Mentri Y erva crisci , lo ca?addii mori di fami 
Mensa doti è la biddizza (6) 
Mi livai di li stizzi , e mi misi a lì canali (7) 
Minestra riscarfata , mai fo /grata (8) 

/Non sì pnò avere il miei senza le pecchie Pr* It. 
...V • • • nulla est siocera Toloptas^ 
^ ^ iSollicitamqQC aliqaid laetis interTcnit (Mi* JTef. 

^Nil ex omol parte beatiim Sor. Od. 
(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fogge Prov. lU 
:Dam spirat, sperai 

[Egroto dam anima est, spes est Prav* Ant. 
(4) Dam licet, prospera ntamor fortona Sente. 
.^ClHim fata sinunt, Titite laeti, 
' ' (Properat corso Tita citato Seace. Trag* 
• • in Tirgine forma 
fDotis dimidiom FlaìU. 
Cascar dalla brace nel foco 
jFoggir dall' acqaa sotto le grondaje Pr. lU 
(7)^Saepe canem longe Tisom fagit agoa , lopomqoe 
'Credit, et ipsa soam nescia Titat opem Ovid.Episi. 
Molti ad fatom Tenere soom , dom fata timeot 

Senee. Trag. 
(8) Occidit miseros crambe rcpctita nuigistros Jw. Sai. 



p)ii 



mf; 



io6 

Hegghìa Iti furnara, chi la spiziali 

MeggbiQ boa uomo, chi multi ricchizzi (i) 

Megghia ocedda di vosco , chi oceddu di gaggia 

Megghia dari « chi ricìviri 

Megghia lu pani , e sali cu la paci , 

Chi ca la guerra faciaoi , e pirnid (s) 
Megghiu mariri , chi mala magghieri (3) 
Megghia mariri , chi mala campar! (4) 
Megghia doq accamiociari, chi slancari, e nao finiri (5) 
Megghia povira arripasata , chi ricca trayagghiala (6) 
Megghiu testa di lucerla, chi cada di liaoi 
Megghia diri cui sa , chi diri si sapia 
Megghia cada, chi testa (7) 
Megghiu impiega è duo aviri impiegn (8) 
Lu Megghiu è stari soln a la so vigna 
Lu Megghiu cocu è lu pilittu (9) 

^Melius est nomeo bonami qaam divitìae naaltae 

(1) < Prov. XXII. 4. 
fPama bona impinguai ossa Pro^, Ant* 

(2) Melìor est bucce! la sicca cam gaudio , qaam domus 

piena victimis cum jargio Pro^f. XKli\ i* 

(3) Commorari leoni, et dragoni placebìt, quam habitare 

cuui mnliere nequam ÉccU XXV. 23. 

(4) Melior est mora , quam vita amara EccU xxx* i7* 
jGepisti, perfice — 
[Aut non tenlaris, aut perfice Ovid. de Art» L 1. 

{f) Misera est magni custodia censas 

(7) Minus in parvis fortuna furit, levlusque ferii leviora 
Deas Senee. Trag. 

(8);^Beatas ille qai procni negotiis Horat. 

i. . • . Non in caro nidore Yoìuptas 
(9) ^Somma , ted in te ipso est: tu pulmentaria quaere 

(Sudando HorcU. Sat. t. 2. 
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La Meli duo si mancia senza moschi (i) 

Mentri Io medico stodia « lo malata tinoi fi (a) 
Mentri n campa , sempri a* ins^a 
Mentri 6* è Yita^ e* è speranza (S) 
Mentri 1* ossa leni « la carni Ya e vem 
Mentri chi sema Papa, papiamo 

Coi sa si naotra YOla Papa sema (4) 
Mentri e è « Tiva Io re , qoanno *aii o' è diiAi » intft 

monsà (5) 
Mentri lo re passa Io pre , hiniditta chi mi i 
Mentri V erva crisci , lo cavaddo mori di fami 
Menza doti è la biddizza (6) 
Mi livai di li stizzi , e mi misi a li canali (7) 
Minestra riscarfata , mai fa /grata (8) 



(*) 



^Non si poò aTcre il miei senza le pecchie Pr* li. 
nalla est sincera Tolaptas, 
Soilicitamqae aliquid laetis ioterTCoit (Md* Mèi, 






(3)1 



^Nil ex omoi parte beatàm JETor. Od. 
(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fogge Prov. lU 
[Dum spirat, sperai 

[Egroto duin anima est, spes est Prov. Ant. 
(4) Dam licet, prospera atamor foriona Senee. 
.^CDom fata sìnunt, TiTìte laeti, 
^ ^ (Propera t corsa Tita citato Seiuc. Trag* 
« • in Tirgtne forma 
iDotis dimidiom Flaut. 
Cascar dalla brace nel foco 
jFoggIr dall' acqaa sotto le grondaje Pr. li* 
(7)^Saepe canem longe Tisom fogit agoa , lopamqoe 
'Credit, et ipsa soam nescia Titai opem Ovid*^4 
Molti ad fatom venere saom , dom fata timent 

Sente. Trag. 
(8) Occidit miseros crambe rcpctita nagbtros Jw. Sai. 



(«)ji 



io6 

Megghia la furoara, chi la spiziali 

Meggbio boa nonaa, chi multi ricchizzi (i) 

MegghiQ ooeddo di vosco, chi oceddu di gaggia 

Megghia dari « chi riciviri 

Hegghia lu pani , e sali cu la paci , 

Chi ca la guerra faciaoi , e piroid (s) 
Megghia moriri , chi mala mogghieri (3) 
Megghia moriri, chi mala campar! (4*) 
Megghia duq accamiociari, chi slaacari, e doo finiri (5) 
Megghia povira arripasata , chi ricca trayagghiata (6) 
Megghia testa di lacerta, chi cada di liaoi 
Megghia diri coi sa , chi diri si sapia 
Megghia coda, chi testa (7) 
Megghiu impiega è ooa aviri impiego (8) 
Lo Megghia è stari sola a la so vigoa 
Lo Megghia coca è lo pililto (9) 

^Melios est oomeo booooii qoam dÌTÌtiae moltae 

(1) < Prov. XXII. i. 
{Fama bona impingoat ossa Prosf, jirU. 

(2) Melior est baccella sìcca cam gaodio , qoam domos 

piena victimis cum jurgio Pros^. XVli. i. 

(3) Commorari leoni, et dragoni placebit, qoam habitare 

coni maliere neqoam EccU XXF'. 25. 

(4) Melior est mora , qoam vita amara Eccl. xxx* 47« 

ÌGepisti, perfice — 
Aot non tenlaris, aot perfice Ovìd. de Art. L 4. 

(6) Misera est magni costodia censos 

(7) Minos in parvis Tortona forit, leviosqae ferit IcTiora 

Oeos Senee. Trag. 

(8);^Beatos ille qoi procni negotiis Horat. 

£• . • . Non in caro nidore voìoptas 
(9) ^Somma , led in te ipso est: to polmentaria qoaere 

(Sodando Horat. Sai. l. 2. 
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La Meli Dan si mancia senta moschi (i) 

Heotrì la medica stadia ^ la malata unni ta (a) 
Mentri si campa , sempri s*iasigoa 
Mentri c*è vita^ e* è speranza (3) 
Mentri 1* ossa teni , la carni fn e feni 
Mentri chi semo Papa, papiamo 

Gai sa si naotra YOta Papa sema (4) 
Mentri e è « Tiva la re , qaanno *an o' è diiii « Tim 

monsà (5) 
Mentri la re passa la pre , biniditla chi mi i 
Bfentri TerYa crisci, la cavaddn mori di fami 
Mensa doti è la biddizza (6) 
Mi livai di li stizzi , e mi misi a li eanali (7) 
Minestra riscarfata , mai fa /grata (8) 

/Noo si pnò sTcre il miei senza le pecchie Pr. A« 
... V • . • natia est sincera Tolaptas, 
^ ^ iSollicitamqoe aiìqnid laetis interrenit <Md* Met. 

^Nil ex omni parte beatam ffor. Odm 
(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fogge Prav. lU 
jDam spirat) sperai 

[Egroto dam anima est, spes est Prùv* Ant* 
(4) Dam licet| prospera otamar iortona Stntc. 
.^CDam fata sinunt, TiTite laeti, 
^ ' (Propera t corso Tita citato Stnce. Trag* 
• • in virgine forma 
iDotis dimidiom Flaut. 
Cascar dalla brace nel foco 
jFnggir dall' acqaa sotto le grondaje Pr. /f. 
(7)^Saepe canem longe Tisom fugit agoa , lopamqoe 
'Credit, et ipsa saam nescia vitat opem Ovid.^Eptst* 
Molti ad fatom venere soom , dom fata timent 

Senee* Trag* 
(8) Occidit miseros crambe rcpctita magbtros Jw. Sia» 



mi 
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io6 

Megghia la furoara, chi la spiziali 

Meggbia boa noma, chi multi ricchizzi (i) 

Megghia ooedda di vosca, chi oceddu di gaggia 

Megghia dari , chi riciviri 

Megghia lu pani « e sali ca la paci , 

Chi ca la guerra faciaoi , e pirnìd (a) 
Megghia anriri , chi mala magghieri (3) 
Megghia mariri, chi mala campari (4) 
Megghia non accamiociari, chi slancari, e nan finiri (5) 
Megghia povira arriposata , chi ricca travagghiata (6) 
Megghia lesla di lacerta , chi coda di liani 
Megghia diri cai sa , chi diri si sapia 
Megghia coda, chi testa (7) 
Megghin impiega è non aviri impiega (8) 
La Megghia è stari sala a la so vigna 
La Megghia coca è la pililta (9) 

/Melius est oomeo bonum^ qaam d'iTitiae mnltae 

(1) < Prov. XXII. 4. 
fPama bona impinguai ossa Proi^. jint* 

(2) Melior est bnccella sicca cnm gaudio , qaam domas 

piena victimis cum jargìo Prov, XKll. 4. 

(3) Commorari leoni, et dragoni placebiti qaam habitare 

cum muliere neqnam Eccl. XXV* 25. 

(4) Melior est more , quam vita amara Eccl. xxx. 47. 

ÌGepisti, perfice •• 
Aut non tenlaris, aut perfice Ovid. de Art. U I. 

(6) Misera est magni custodia censas 

(7) Minas in par?i8 fortuna furit, leviusqae ferit leyiora 

Oeas Senec. Trag. 

(8);^Beatas il le qui procnl negotiis Horat. 

i. . * . Non in caro nidore Toluptas 
(9) ^Summa , sed io te ipso est: tu palmentaria quaere 

(Sudando Horat. Sat. l. 2. 
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La Meli non si maDcia senta miiacbi (i) 

Menlri la medica stadia , la malata «noi fa (a) 
Mentri a campa , sempri s'insigna 
Mentri 6* è vìta^ e* è speranza (S) 
Menlri 1* ossa leni , la carni Ta e feni 
Menlri chi sema Papa, papiamo 

Gai sa si naotra ?ola Papa sema (4) 
Mentri e è « Tifa In re » qaanna *an e' è chili « nn 

roonsà (5) 
Mentri la re passa la pre , biniditin chi mi i 
Mentri Terya crìsci^ la cayadda mori di fami 
Mensa doti è la biddizza (6) 
Mi lÌTai di li stizzi , e mi misi a li canali (7) 
Minestra riscarfata , mai fa .graia (8) 



W 



^Non 8i paò avere il miei senza le pecchie Pr* It. 
nolla est sincera Tolaptas, 
Soliicitamqoe aliqaid laetis ioterrenit (Md* Jfcl. 






Pìji 



^Nil ex ornai parte beatbm ffor. Od. 
(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fogge Pn^. lU 

ÌDum spirai, sperai 
Egrolo dom anima esl, spes est Provm Ant* 
(4) Dam licei, prospera nlaoiar iorlona Senec. 
.^Clhim fata slnanl, Tifile laeti, 
^ ' (Properai corsa vita citalo Sence* Trag* 
• • in yirgine forma 
iDotis dimidiam Flaut. 
Cascar dalla brace nel foco 
jFoggir dall' «equa sotto le grondaje Pr. /!• 
(7)^Saepe canem longe Tisom fagil agna , lapamqaa 
'Credit, et ipsa saam nescia vital opem Óvid>EpUt* 

Malti ad fatam venere saam , dom fata limenl 

Senee* Trag. 

(8) Occidii miseros crambe rcpcUU aiagblros Jw. Sai. 



(fi)ji 



io6 

Megghia lu furoaro, chi la spiziali 

Meggbia boa noma, chi multi ricchizzi (i) 

Megghio ooeddo di vosco, chi oceddu di gaggia 

Megghia dari » chi riciviri 

Hegghia lu pani « e sali cu la paci , 

Chi ca la guerra faciaai , e piroici (2) 
Megghiu mariri , chi mala magghieri (3) 
Megghia mariri, chi mala campar! (4*) 
Megghia non accamiociari, chi slancari, e Dan fioiri (5) 
Megghia poviru arripasata , chi ricca travagghiala (6) 
Megghiu testa di lacerta, chi cada di liaai 
Megghia diri cai sa , chi diri si sapia 
Megghia cada, chi testa (7) 
Megghiu impiega è nan aviri impiega (8) 
La Megghia è stari sala a la so vigna 
La Megghia coca è la pililtu (9) 

^Melius est nomeo bonumi qaam dÌTitiae multae 

(i) < J^rov. XXII. 4. 

\Fama bona impinguai ossa Pro^, Ant* 

(2) Bielior est baccella sicca cum gaudio , qaam domas 
piena victimis cum jorgio Pro^. XV11\ \* 

(5) Commorarl leoni, et dragoni placebit, quam habitare 

cuui muliere nequam Éccl, XXF'. 23. 
(4) Melior est mors , quam vita amara Eccl. xxx* 47. 

ÌGepisti, perfice •• 
Ant non tentaris, aut perfice Ovld, de Ari. U i. 

(6) Misera est magni custodia census 

(7J Minos in parvis fortuna farit, leviusque ferlt leviora 
l^eoA Senec, Trag. 

(8);^Beatas ille qui procnl negotiis Horat. 

/• • • • Non in caro nidore Toluptas 
(9) ^Summa , sed in te ipso est: to palmentaria qaaero 

(Sudando HonU. Sai. /. 2. 
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Lo Meli DOD ri manda senta mnacbi (i) 

Heofrì lo medica stadia , lo malato rioQi fa (a) 
Mentri si campa , sempri s*insigna 
Mentri 6* è yita^ e* è speranza (3) 
Mentri I* osso teni « la carni fa e Teni 
Menfrì chi sema Papa, papiama 

Gai sa si nantra vota Papa sema (4) 
Mentri e è « TÌ?a lo re » qaanna *on e' è diièi « tin 

roonsà (5) 
Mentri la re passa lo pre , biniditlo chi mi A 
Mentri Y erva crisci , lo cavadda mori di fami 
Menza doti è la biddizza (6) 
Mi livai di li stizzi , e mi miri a li canali (7) 
Minestra riscarfata , mai fo /grata (8) 

SNon si poò avere il miet senza le pecchie Pr» li. 
. • • • nulla est sincera Toloptas, 
Sollicitamqoe alìqaìd laetis interrenit (Mdr Mei. 
Nil ex omni parte beatìim Hor, OtL 
(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fogge Prov. /!• 
|Dam spirat, sperai 

[Egroto dam anima est, spes est Prov* Ant. 
(4) Dam licet, prospera ntamor fortuna Sente* 
.^CDum fata sinunt, Tivite laeti, 
^ ' (Propera t cursu vita citato Scnce. Trag» 
• • in virgioe forma 
iDotis dimidium Flaut. 
Cascar dalla brace nel foco 
jFnggir dall' acqaa sotto le grondaje Pr. li. 
(7)^Saepe canem longe visum fugit agoa , lupumque 
'Credit, et ipsa suam nescia vitat opem Ovid>Epi$i. 
•Multi ad fatnm venere sunm , dum fata timent 

Senec* Trag. 
(8) Occidit miseros crambc rcpctita maglitros Jw. Sai* 



mi 



mji 



io6 
Megghia lu furoaro, chi la spiziali 
Megghia boa noma, chi multi ricchizzi (i) 
Megghio ooeddo di vosco , chi oceddu di gaggia 
Megghia dari « chi riciviri 
Megghia iu pani « e sali cu la paci , 

Chi ca la guerra faciaoi , e pirnici (a) 
Megghia mariri , chi mala moggbieri (S) 
Megghia mariri, chi mala campar! (4*) 
Megghia oan accamiociari, chi slancari, e caa fioiri (5) 
Megghia povira arripasata , chi ricca travagghiala (6) 
Megghia testa di lacerta, chi cada di liaai 
Megghia diri coi sa , chi diri si sapia 
Megghia coda, chi testa (7) 
Megghio impiega è doo aviri impiego (8) 
La Megghia è stari solo a la so vigna 
Lo Megghia coca è lo pilittu (9) 

^Melius est Domen bonumi qaam dÌTÌliae moltae 

(4) < Prov. XXII. i. 

(Fama bona impinguai ossa Proyf. AiU. 

(2) Meli or est bnccella sicca com gaudio , qaam domos 
piena victimis cum jargio Pro^, XP^II. ì. 

(5) Commorari leoni, et dragoni placebit, quam habitare 

cuui muliere neqnam ÉccL XXF". 23. 
(4) Melior est mors , quam vita amara EccL xxx» i7. 

ÌGepisti, perfice — 
Aut non tentaris, aut perfice Ovid. de ArU U 1. 

(6) Misera est magni custodia census 

(7J Minas in parvis Tortona farìt, levinsqoe ferii levlora 
Deus Sente. Trag* 

(8);Beatas ille qui procni negotiis HoraU 

/• • • • Non in caro nidore voluptas 
(9) <Snmma , ted in te ipso est: tu pulmentaria quaere 

(Sudando HoraX. Sai. l. 2. 
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La Meli non ri mancia senta mnachi (i) 

Menlrì la medica stadia , la malata rinoi fa (a) 
Meatri sì campa , sempri s*insigoa 
Mentri C*è vita^ e* è speranaa (3) 
Mentri 1* ossa teni , la carni va e Teni 
Mentri chi sema Papa, papiama 

Gai sa ri naatra vola Papa sema (4) 
Mentri e' è « Tifa la re » qaanna *an e' è chia » tin 

monsù (5) 
Mentri la re passa la pre , biniditla chi mi & 
Mentri Y erva crisci , la caTadda mori di fami 
Menza doti è la biddizza (6) 
Mi lÌTai di li stizzi , e mi miri a li canali (7) 
Minestra riscarFata , mai fa /graia (8) 



«il 



SNon 8i pnò avere il miei senza le pecchie IV. /!• 
. • . • nalla est sincera Tolaptas, 
Sollìcìtamqoe aliqoid laetis ìnterTcnit (Md^ Mei. 
Nil ex omni parte beatnm Hor. Od» 
(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fagge Prov. /!• 
JDam spirai, sperai 

[Egroto dam anima est, spes est Prav* Antm 
(4) Dam licet, prospera atamor iortana Senec* 
.^(Dom fata sinunt, tìtìIc laeti, 
^ ^ (Properat carsa yita citalo Sencc» Trag» 
• • in Tirgine forma 
fDotis dimidiam Flaut. 
Cascar dalla brace nel foco 
jFnggir dall' acqaa sotto le grondaje Pr. lU 
(7)^Saepe canem longe visam fagit agna , lapamqae 
'Credit, et ipsa saam nescia Titai opem Ovid.Epitt. 
Malti ad fatam Tenere saam , dom fata tlment 

Stnec. Trag. 
(8) Occidit miscros cramba rcpctita magutros Jw. SaU 



(«)Si 



io6 
Megghia lu faroaro, chi la spiziali 
Meggbia boa nomn , chi multi ricchizzi (i) 
Megghia oceddo di vosco, chi oceddu di gaggia 
Megghia darì « chi riciviri 
Megghia la pani « e sali co la paci , 

Chi co la guerra faciaoi , e piroid (2) 
Megghiu marìrì , chi mala moggbieri (3) 
Megghia mariri, chi malo campari (4*) 
Uegghia Dan accomiociari, chi slaocari, e nao fioiri (5) 
Megghia poviru arripasata , chi ricca Iravagghiala (6) 
Megghia lesta di lacerta, chi cada di liaai 
Megghia diri cai sa , chi diri si sapìa 
Megghia coda, chi testa (7) 
Megghia impiega e non aviri impiega (8) 
La Megghia è stari sala a la so vigoa 
La Megghia coca è la pililta (9) 

^Melias est nomea bonumi qaam divitiae mnltae 

(1) < Prov. XXII. I. 
(Fama bona impinguai ossa Pro^, Ant* 

(2) Melior est baccella sìcca cam gaadìo , qaann domos 

piena victimis cum jargio Prosf, XVli\ i. 

(3) Commorarl leoni, et dragoni placebit, quam habitare 

cum maliere neqnam ÉccU XXF'* 23. 

(4) Melior est mora , quam yita amara Eccl. xxx* 47. 

ÌCepisti, perfice •• 
Aut non tentaris, ant perfice Ovid. de Ari. U i. 
((>) Misera est magni custodia censas 

(7) Minas in parvis fortuna farìt, levinsqae ferit IcTlora 
Deos Sente. Trag. 

(8);^Beatas ille qai procnl negotiis Horat. 

£• . • . Non in caro nidore Toìuptas 
(9) ^Snmma , sed in te ipso est: tu palmentaria qnaere 

(Sudando Horat. Sat. l. 2. 
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La Meli naa si mancia senza mnscbi (i) 

Mentri la medica stadia , la malata sinoi fa (a) 
Mentri n campa , sempri s*insigna 
Mentri c*è vita^ e* è speranza (3) 
Mentri f ossa teni , la carni th e Teni 
Mentri chi sema Papa, papiamn 

Gai sa si nanlra vota Papa sema (4) 
Mentri e è « viva la re , qaanna *on e' è chili « tin 

monsa (5) 
Mentri la re passa la pre , binidilto chi mi h 
Mentri ferva crìsci. In cavadda mori di f^im i 
Menza doti è la biddizza (6) 
Mi livai di li stizzi , e mi misi a li canali (7) 
Minestra riscarfata , mai fo /grata (8) 

^Noo si pnò avere il miei senza le pecchie Pr* lU 
.|^V • • • nalla est sincera volaptas 9 
OSollicitamqoe alìqoid laetis intervenit (Md* Mei, 
^Nil ex omoi parte beatbm Ifor. Od* 
(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fagge Prov» li» 
[Dam spirat, sperat 

[Egroto dam anima est, spes est Prov. Antm 
(4) Dam licet, prospera ntamar fortuna Senee. 
... CDam fata sinunt, vivite laetì, 
^ ^ (Properat corsa vita citato Sencc. Trag» 
• • in Tirgioe forma 
iDotis dimidiam Flaut. 
Cascar dalla brace nel foco 
jFogsir dall' acqaa sotto le grondaje Pr. li. 
(7)^Saepe canem longe visani fngit agoa , lapamqae 
'Credit, et ipsa soam nescia vitat opem Ovid.^Eplsi. 
•Malti ad fatam venere soom , dam fata timent 

Senee. Tra§. 
(8) Occldit miseros crambe repetita magbtros Jw. Sai» 
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La Minsogna avi li pedi corli 
La Minsogna apporta ?ìrgogna 
Lo Miosagnaru bisogna avìri bona mpiiiorfa (i) 
La Miosagnaru chi dici la verità, doq è critta (i) 
Mircaoti di yina , niircantì mischinu 
Mircaati fallutu è meozo arrioculo 
Mircanli e porca vìdilu morta (3) 
JMircanti è cai vinci , mircanli è cai perdi 
Mircanzia sarvata , furtona aspetta 
Misericordia dissiro li griddi 

Qaaona appigghiara foca li ristucci 
Misi chi nao tiri soldo , naa spiari qaanoa veni 
Mitlenna lu pani a li denti , la fami s arrisenti 
Morti desiderata non veni mai (4) 
Morii, e pagamento quanta cbia larda 
Morti non veni mai senza cagiuni 
Morti nun gaarda piccioli , e nua grandi , ne poviri , 
De ricchi (5) 
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(I) Mendacem memorem esse oportet Prov. Ant. 

Mendaces etiam cuin veruin dicuot | fidem non in- 
i veniunt 

jSe TUOI che io ti creda, 
iDl sempre veritate, 
/che molto Tero è dubbio 
>Per poca falsitate Beat Jac. 
(3) Ante mortem ne laudes hominem quemqoam Pr*AnU 
f4) P**'dcrabant mori, et fugiet mora ab eis Apoc.IJi.G 
' <Mor8 miseros fugit Senec. Trag. 

/ metit Orcus 

/n iGràndia cum parvis, non exorabilis auro lffor.Epd.2 
i Pallida mors equuo pulsai pede paoperom taber- 
\ nas, Regumque turres ffor. Od. 



La Morti DUO avi paora di medica 
Morti , e patraoi oqq spiar! gnaona teot 
La Morti coDza , e gaasta (i) 
Morti ca morti , e vivi ca li gotti 
La Morta a la casali , e la repila a Canigghioni 
Morta figghiozzu , mm c'è chia campar! 
Morta la caoi , mori la raggia (2) 
Mot! liti, chi Facoordia nao manca (3) 
Maggberi d'aotra par! cbia bedda (4.) 
Maggheri masiara è oaatra doti (5) 
La Muggheri di la latra aa sempri ridi (6) 
Molti mano Dia li benedici, ma fora di la mio piallo (7) 
Malti picca faooo assai (8) 
La Monda mostra beo! pri sigoali 
Ti dona mali, e poca stoni doli 



of 



(i) La morte altri concia , attri sconcia Prov. lu 

(2) Pascitar in yivis lìTor, post fata quiescit 

Ovid. Amor. L 5» 

(3) Maoyi lite, acconcio non ti falla Prov. //. 

ÌFertilior seges est alieno seniper in agro Ovid* 
Te conjax aliena capìt Hor. Sat. L 2. 
/Femina savia fa la casa, la matta la disfà 
1 Quando la donna folleggia la fante danneggia PrJt. 

(^^ ^Sapiens malier aedificat domum saaro , ìnsipiens ex- 
' tructam qaoqae manibas destruet Prov. X/f^. I» 
/Raro liabet eventas itnpia praeda bonos 

(Q'vPaucis tenneritas est bono, multia malo Phaedr. 
f Gito improborum laeta in perniciem cadant Sali. • 
^Gente assai fa assai , ma mangia troppo Frov. It» 

(7)<Ubi manas maltae sunt, claude EccU XLII. 

\Fit cito per moltas praeda petita manos Osnd.Am. lA 

(8) Si paolo paolom adijcieS} faciesqoe ita crebro Pro^.Jni* 



Manda ti monda 

Manti ca monti non si jooci mai (i) 

Li Mora non hanno orìocbi , e sentiiio , bob haanu 

bocea, e parranu (2) 
Mora aa moni co la spitali (3) 
Musarra non la senti la canaona (4.) 
li Moschi Tanno nodi si fioni la carni 
La Mossa ontato , e la panza Tacanti 
Mossa di poreeddo , oriccbi di mircanti ^ e spaddi d'a* 

sioeddo (5) 



1) Inter soperbos semper jorgia sant iVovn XIII^ VK 

2) Lapis de parìete clamabit, et lignam qood Inter iun» 
ctoras aedificionun est respondabit Hahac. II. il» 

Se non è in forno è sulla pala 
Se non è marzolino è raTÌggiuolo Prov^ li. 
{Acetom in nitro qui cantal carmina cordi peximo 

Pros^. XXF. 20. 
Dieta in doliom pertusom ingerere Plaut. 
S) Ad bene TiTendom noi Ics oportet fastidire cibosy 
molta dissimularey plorima Cètre Scnec.^ 
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La INafi DM ki pafi^ e fi gna 

Neceidta b Tomi màa^timm (f) 

Neoentà non abita %gi (2) 

Necessità b bri dì fi peiri fa« (3} 

Né d*ctlaii, ni d*ìaferM mm UmA la aiMidfa (4^ 

Me gatto fa , aè JtmmMggm feì ^:;; 

Ne mola^ aè maHaa , aè i^gaari fri tkkmp m 0m^ 

pari coaladìao 
Né *ogaosa co fi cafdi^ ae Vaata aa fi ff«m4i (C^ 
Ne ocdu ia cartel aé naai ia cascia 



/Maogisrc insegna bere 

^Bisognino Is trolUre la Tceehto 
(i) <La fame caccia il lopo 4al SnnM Pff^» Ih 

/ingeoiosa paapertas 

^Miseris Tcnil solertia ffhm Virg» 
(2) Necessitas non babet legcm Pro¥, AfU» 
ix\ S I°K^°^*>°> *"*'* saspe mot cai % q«iif •r#44iMl Hhé\mn 
^ ' \ Aereas booiinem earpsre posse tiss f /M4/ 

(4) Cam egrediemioi non nibiiis teca! KmÌìUIMì 

(5) Far le cose aeir orcio Prov, U» 

(6) Star sol trampoli P$V9é Ji. 



US 

Né ogni mali ? eoi pri noeiri , ni ogni beni Ytoi pri 

giarari (i) 
Ni panareddi di viddanì , né eanoistreddi di balia 
Ne pirara bdttì pira , e oMUiCtt crocifissa fili miracoli 
Me to kta , ni io coosiilata 
'Ngagghiao lo sorci , ntra la ratiera (a) 
Lo 'ogooraDti è lo stafferi di lo doUo (S) 
No* ajo tìsIo dciri , ma do selli sarmi a Naro 
Noifflico ricoodiiato ooo e* ayiri fidi (4.) 
Lo Noimicii di roma è Tomo slisso (5) 
Nipoti potali 9 ni *ozilaIi 
Lo Niro non leva biddissa (6) 
Noi ToU a cento chi è majorca 
La Notti i fatta pri li topi 
Tftra no ara, Dio laTora 



(i) Dtilit ioterdom est Ipsis injoria passis (Md. Heroid. 

Decipola morem cepit 

Folio ficolno anguillam 
/2) Jloter orci caocros adhaerere 

|Lopiu in foveam incidit 

'Aper in casses Prov. Ani. 

Decidit io cassea praeda patita meos Ovìd. 
/PoTero qael padrooe che sta alia scada del soo 
(5) J Tillano Prov. lu 

( Qai stoltos est , serviet sapienti Prov. XI. 29. 

(4) Ab boste reconciliato caye Prov. Ant. 

(5) Lupos est bomini bomo Prov. AtU. 
Stat com nigredine forma 

{<S\ Y^'S'* ^™ ^^ formosa Cantic» I. 5. 
^ ^"^Et Tlolae nigrae sooty et Taccinia nigra Flr<^ 
,Est eliam fosco grata colore yenos Os4d* Am. U 2. 



^NsigQari la ?ia a li pellegrini (i) 

Ntra guerra d* aouri vinci cai fui (2) 

*Nlra jocQ , e risa la ?eni ( avviso (3) 

'Ntra ciascbi , e dotati *an si bivi feÙ (4) 

Nadda ti raspa , si no la lo mano 

Nadda ti rapi, si no cai ti sapi (5) 

Nadda fa neoti pri neoti 

Nadda si lamenta , si no cai si doli 

Nadda mali senza pena, nadda beni senza rferoedi 

Nudda tira la petra, pri lassarici la manu 



Insegnar le lepri a correre 
I polli a beccare 
Portar cavoli a legnaja 
Vasi a Samo — Tavole a Fiamalbe 
(1) ^ Nottole ad Atenei e simili Pr. II. 
Doctam doces Plaut. Frav. Ani. 
Sas Minervam C/c. Prov* Ani. 
Non avìs aacapibas monstrat qua parte petator ^ 
Non docet infestos correre cerva canea Ovid. 
Ni caotos fugiasy vix bino illaesot abibis •« 
jVeBescitqoe absens, et novns iotrat amor Ov^dit Ar* 
(2}%Salvo8 ab interi to, qol copis esse, fogo •• 

^Eho foga nate Dea, teqoe bis noac eripe flammit 

Vìrq. Enead* 
[Tal si boria cbe si oonfessa Pfov. It* 
[Qais vetat ridendo dicere vernai? Horau 
/Sed nolla aconlta bibnntor 
(4) ^Fictilibos, tane Illa time cam pocola snmes 

(Gemmata /m^. Sai» IO, 
tf) A filiia tois cave* al a domesticis tols attende 

R€cU XXXIU 2& 
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Nadda mali senza rimedio (i) 

Noddo ti pigghia, si non t* assomigghia (2) 

Nodda cani rifiala li nozzi (3) 

Nna affidar! pecori a lo lapo (4.) 

Non amari a cai fama è gran deliUo 

Non andari a Ugna senza corda 

Nnn a?i figghi , e chianci nipoti (5) 

Non caminari senza spisa (6) 

Non candari 1* amico Teccbio pri lo novo (7) 
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r Mille mali tpecies, mille salatis erant Os^id. Rem» 
(4) \Sì desperayeris lassos in die anguutiae iinminaetur 

( forti todo toa Frov. XXI T. 10. 

Dio fa gli Qomioi, ed ei si appajaDo Frov* It. 

ioDgit amor similes 
Nò moglie y né acqoa 9 né sale ^ a chi non te ne 

chiede non glie ne dare Prov. It. 
Hei mlhi! non totom est qaod ames laudare sodali, 
Com tibi landanti credidit , ipse aubit Ovid, de Ar, 
Ma chi conosce dal cappone al gallo 
Sa ben che non si debbe mai lodare 
Bella moglie, rio dolce , e buon cavallo 
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ÌRoD dar la lattaga in gaardia ai paperi Prov. //• 
Qoi se committit homini tatandam improbo* 
Aoxilia dom reqnirit, exitiom invenit Phaedr* 
Accipiiri timidas credis, fariose, colombas ? 
Plenom montano credìs ovile lapo? 
ÌGom factor rerom privasset semine clerom 
Ad Satanae votnm saccessit cora nepotam 

(6) Meqoamqoam vacoos abire patieris Deut. XV. 45* 

(7) Ne dereltqoas amicom antiqaom 9 novas enira non 

erit similis llli — Vlnom novom amicus novos : 
▼eteraseet, et com laayitate bibes illod 

EccU IX* 14. 15. 
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Non canciari la fatlu pri la sfaUo (i) 

Nan cantari yiUoria prima di la triaora (2) 

NuD c'è calala senza tempesta (5) 

Nao e* è chia sarda di cai nan voli sentiri (4) 

Non e* è datari chi ca tempa 'an passa (5) 

IVao e* è morti senza risa, ne matrimonia senza ohianta 

Nan e* è rosa senza spini (6) 

Nun chiamarì venta a mari 

Nan ci la perdi pri mala *mbÌBcata 

Nan cridiri a la santa , si nan vidi la miracalu (7) 

Nan camprari la gatta 'ntra la sacca 

(i) Non lasciare il trotto per V ambio Frov* li. 
/Non sonar la compieta innanii nona Proi^» li. 
\Pellem non capti nanqaam venandabis ursi — 
(2) <Non raro ad victos palma reversa redit Ovid. 
JNe glorierÌ9 In crastinum, ignorans quid saperven* 
V tara pariat dtes Prov. XXFIL K. 
(?)'Po8t nubile Phaebas Vìrg. 

Egli ò mal sordo quel che non Tuole udire ProvJi. 
Qgid juvet ad snrdas si cantet Pbemius aores ? 

Ovid. Amor. l. S. 
rNullos est dolor quod longinquitas non minuat Pr.ArU 
(^} <• • • • lentescunt tempore curae , 

(Hoc mlnnit luctus, maestaque corda levat (Md* Tr.i 
rNon sa che sia contento 
ég. 1 Chi non prova il dolor 
i La spina del tormento 
'Fa della gioja il fior 
Santo non adorare 
jinoanti che sia mortO| 
(7) < Che il forte può cascare » 

7£ il dritto farsi torto Beai. Jac. 

^Nisi signai et prodigla viderìtis non creditis 

Joan. IV. 48. 
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Non confggbìari , si non n dominaala (i) 

Non CQoUiri la lo ragioni a lo sbirro 

Non conlrastari co cai non avi di perdirt (a) 

Non dari sodisfasioni a coi non la do maona 

Noo dari Taotaggio a nnddn, manco a cafaddi zoppi (3) 

Non diri qoaof hai , né cbiddo cbi fai , ne chìddu cbi 

sai (4') ne *robolUiri cbio di qoanlo poi (5) 
Noo dispriszari omo sotta cappa, oè fimmioa sotta strazza (6) 
Non domaonari favori a coi non noi pò, o a coi nua 

noi voli fieiri (7) 
Noo è bedda cbidda cbi è bedda , ma chidda chi piaci 
Non è morlu coi Tayi a pagari (8) 
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Chi si profTeritce, è peggio il terso Frov. li» 
JAIerces oltrooae putent J7or« 
(2) Ne coDtendas adversas homioem frastra Prov.III.SO 
iQnì fert malis auxiliom, post tempus dolet Phaedr. 
(5)'sEt non dederis iinpio, f rohibe panes illi dare, ne 

^ ìd ipsis potentior te sit Eccl. Ali. 6. 
(4) Noo aodar col cembalo in colombaja Pro9. Jt. 
Et versate dia qoid ferro recosent 
Qaid valeant hameri HoraU 
Malaa dìI riribas aade — 
Tarpo est qood nequeas capiti sabmiltere pondos 

Profkeri. 
Spesso sott' abito vile si asconde an cor gentile PrJu 
Saepe snb sordido palliolo latet sapientia 

SLe formiche non vanno ai granai voti Prov. lu 
Horrea formicae tendant ad inania nonqaam Ovid* 
Joppiter oranti sordas si praebeat aares, 
Yictima prò tempio cor cadat iota Jovi 7 (Ma* Ep. 
(8) Non è ancor ito a letto chi ha avere la mala nottata 

Frov. li. 
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NuD è pasta pri la (o oiaidda, ne carni pri li (o denti (i) 

Non è picca mai chiddu chi basta (2) 

Non essiri banoera di campanaro (3) 

Non è toU'ora cbidda chi luci 

Non è viddanu cai viddana nasci , 

Yiddaou è cai la Fa la yiddania 

Non fari chiù di chidda chi poi (4.) 

Non fari fari ad antri chidda chi poi fari ta stissa 

Non fai cani , chi a la casa *nn torna 

Nnn Janeiri ligna a la foca, ne mettiri pipi a li cauli (5) 

Non lassar! la picca chi hai pri la speranza di Tassai (6) 



(1) V orso non è fatto per gli asini Prov. li. 
.Nanqaam parom est, qaod satis est Pro\^. jinim 
IQaod satis est cai cootingit nihii aroplios optet 

(2) J^*^?^'^ enim non est coi reram sappetit usus 

J Horat. Epist. /. I. 

f At bona pars hominnm decepta copidine falso 
^Nil satis est , inquit ffor. Sai. L A. 

^Non sTer il cervello a orinoli Prov. It. 

(3) < Praecordia fatai qoasi rota oarri, et gaasi assis Ter- 
( satilis cogitatas illios Ecci. XXXlII. 5. 

(4) Majns nil Tiribns aada 

^Addita ligna foco qaam magna incendia paseunt! 
(5)\Sabtrhae9 tota ignis vis, rabiesqaa perit — 

\BX Tcnna in Tinis , ignis in ignai fnit (Md. 

/Il meglio è nemico del bene Prov. lu 

VPreseatem mnlge, qnid fngientem inseqaerisfPr.^. 
(6)<Staltas qni non prompta seqoensi jam prompta re- 

è liqait Hexiod* 

•Aderta amittimns dom incerta petfmns Piavi. 



ii8 
Man Mari la jurnata, si non scarà la rirata (i) 
Nan metdri la to varTaa mano d'antra 
Non meltiri tanta carni a la spila 
Itdp mi pozza piggbiari an purci ali* anca 
Nan mi scantn né di caaci di rizzo ^ ne ii pania pedi 

di gaddazza 
Man mi taccari , chi mi scorciala (a) 
Nan ogtìi terra genera ogni cosa (3) 
Non piggBIari gatti 'mbrazza 
Non pò air asino , e dona a la yardedda (i) 
Non p^ Irnzsarì la qaartara co la petra (5) 
Non ppnào slari dai coleddi *ntra na guaina 



Fallitor angario sp«s bona saepe soo (Md. 
^Miratarqiie nibil, nisi qaod libitina sacraTit ffon Ep. 
me crede citissiroe, ni prius finem yideas Theocr. 
"^ ^ . . . . Scilìcct al lima semper 
Expectanda dìes boinioi, dicique beatas 
'Ante obitjam nemo 8upreniaqaefnneradebet/i<('.«9<7f* 

(2) Membra reformidant morllem quoqae saacìa tactum 

0\^id. Epis. 

Non onmìs fert omnia tellns — 
Véntos et proprinm caeli praediscere morem 
^Cnca ait 

(3) ^Et quid qaaeqne ferat regio^ et qoid qaaeqae reco- 
1 set Fìrg. Georg. 

Nec tellas eadem parit omnia: vitibas Illa 
Conyenit \ haec oleis; hac bene farra yirent 

Ovid» de Art* 

(4) Chi non pnò dare air asino, dia al basto Prov. It. 

S Tristo qoel cayallo che tira contro lo sperone 
Testa di yetro non faccia a sassi Prov. le. 
Qnid commanicabit cacabas ad ollam ? Qaando enim 
se coUlssrlnt , confringetar Eccl. XIII. 5. 
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Nun prameltiri patri nostri a santi , ne caddoreddi a 

picciriddì (i) 
Nan rennirì mali pri mali (2} 
Non sapi caminari , e voli cnrriri (3) 
Nan sapi caminari , e voli 'nsignari a cnrriri (Ji) 
Nun sempri Ind di notti la Inna (5) 
Non senza fini In riloggin sferra. 
Ne senza fini lu malata sparra 
Non siarì roana di meli , e bnoca di Teli (6) 
Nnn si dici matta si nnn « parli , o tottn (7) 
Nan si pò dormiri , e fari la gnardia 



SCam Totam voyeris Domioo Deo tao , non tardabis 
reddere, quia reqairet illud Dominas Deas tnos , 
et si moratas faeris repatabitar Ubi in peccatom 
Deui. XXIII. 21. 
(2) J^'^^'' ® gambetta, e Tedrai tua yendetta Frov. It. 
(Noli yinci a maio, sed yince in bono malum 

Ad Rom. XII. 2Ì. 

ÌNon fare il passo maggiore che non è la gamba P./. 
A proya di destriero — Non correrà ronzino BJac. 
1 Menare i paperi a bere l' oche Prov. It. 
Ante barbam doces senes — Sos Mineryam Pr.Ani* 
[Non semper gratis regnm 
[Seryat magna malos 

£ Boccon rimproyerato non affogò mai ninno Pr. It. 
mCareant benefacta mbore — 

(6) ^Fili in bonis non des querelami et in omni dato non 

J des tristitlam yerbi mali EceL xxviii. iS. 

AOdiosom sane genns hominnm officia exprobrantinm* 

Cic. 

(7) Bi non si grida mai al lupo , cb* ei non sia in paese 

Pro9 It. 
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Nun ti pò caotari, • parlari la crad (i) 

Non si pò aTÌri la dsc^ cbioa , e lo ¥Ìtedd9 sazia 

Nao si pò afiri cappa , e cappaocia 

NoD si pò coDtra Teata navigari (2) 

Non si pò piggbiari lu cela a pugna (3) 

Non si pò maociari pisci senza resebi , 

Non si pò aviri meli senza maschi 
Non sta ali* asina iri a la mulina 
Nan tanta duci, cbi ogouou ti Moca (4.) 
Nun tanta amara , cbi ognuna ti sputa (5) 
finn leni prumissa , eh* è fatta pri forza 
Non ti Cdari u luei la luna (6) 
Nun ti fidari chi la corda è grossa 

Qaantp è chiù grossa , chiù presta si lassa (7) 



Non si può portar la croce è suonar le campane 

(ì) < ^^^' ^'* 

^ ' 1 Piare simul, et sorbere difficile Plaid* 

Non si paò bere, e tofolare Pros^. It. 
^Staltos ab obliquo qui cum descendere possit 
i Pajcnat in adversas ire natator aqaas Ovid. de Rem. 
tVi /^^'^ resistere contra faciem potentìs EccL JF» 32 
\^ • • Eqaidem sic poscere bentos 
f Jam dadom, et frustra cerno te tendere contra; 
^Flecte Tiam Telis Fìrg. En. U V. 
(S) Non est sapientia» non est pradentia, non est consl- 

liam centra Dominum Prov. XXL 30* 
(4) Si Dìmis indalges, spernent tua jussa rebelles 
(3) Si niiniam stringas, odiooiy et maledicta rependent 
.^ i At Ubi y cui splendet forsan fortuna , cayeto | 
^ ^ ) Est vitrea , attacta frangitar illa IcTi. 
^i Omnia sont hominom tenni pendentia filo 
^ '/Et sabito casa qnae Talaerc rnunt. Ovid. 
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Non fiiobarcari mai senta Tiseolln (i) 

Non t* iolricari ne ca parenti , né co pulenti , nò ea 

pizzenli (2) 
Nun ti ittari coma gadda a pasta (S) 
Non ti lassari co li pedi, si non t* afferri co li mani (4) 
Non ti pigghiari gatti a peltinari (5) 
Non ti sciarriari prì la yigaa di la Sigreto (6) 
Nuo ti teniri pr* ingiuriata , si nuo si numioata 
Nun tuccari la coppaia a lu tignosa 
Nuo tatti chiddi chi hanno li denti janchi mandana 

ricotta (7) 
Nnn tutti li spichi Tanno ali* aria (8) 



(3)} 



(1) Re naviges , nisi explorate. Cie. 

No pogoetis centra minimoin^aat centra maximam. 

Paralip. XVlll. SO. 

(2) ^ Neqae pognabìtis contra fratrem. Faralip. XL 4. 
Nonqaam est fidelis com potente socie tàs. Phaedr» 
Vive tibi, et longe nomina magna {x»%<ò.Ovid*TristÀZ. 

Noli ayidos esse in omni epolatlone ^ et non te ef» 
fondas saper omnem escara. Eccl. XXXVII. 52. 
(4) Chi è in tenuta Dio I' ajata. Prùv* lU 

i Le brache d' altri ti rompono il calo. Prw>% li. 
(5)< Alter rixatos de lana saepe caprina 

vPropognat nagto armatos. Sor» Spiti. /. 4. 

(/fon disputare dell' ombra dell' asino. Prov» li. 
De ea re qnae te non molestat, ne certeris. 

EeeL XI. 9. 

(7) Horom qui felices Tocantor, hilaritas fiota est. Stìu 

(8) J^on caifis homìni contiogit adire Corinihom. fforai. 



w{- 
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Nao usari, è lo sUssa chi nun aviri (i) 
Non Tali chià la so ni di la me sì 
Non Taja scaosu cai simina spioi , 
Chi poi si panci a la dimeoUcata (2) 



^ Quid JQTst ifumensam te argenti pondos et aari 
fMx \ Fartim defo'ssa tìmidom deponere terra f 
^^1 Horat. Sai. l. i. . 

V Qao mihi fortanas > si non conceditor oti I 

Horat* Episi. L i. 
(2) Qai seminat iniqaitatem 9 metit mala y et t irga ir» 

so» consomabitor. Pro9» XXII. 8. 
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O 



L'viccasioni fa Tomu lalra (i) 
Occhi chi aviti falla chianciri , chiauciti 
V Occhi chini , e la pansa vacanlì 
L* Occhi a tia , e li mana a li merlali (2} 
L* Occhia noi voli la so partì 
L' Occhia di la patroni agrassa la cavadda (3) 
Occhia non vidi, cori non cridi 
Occhio nun vidi, cori oaa doli (4) 
L' Ooedda "ntra la gaggia o canta pri brio, canta pri 
raggia (5) 



Air arca aperta il ginsio vi pecca 
Ali' infornare il pan si fa goloso. Prov. li* 
(4) ^ Incustodite ditipiantar opes. OWd. Trist. L S. 
Non facile exariens posila retinebere mensa 
Et mnltam salìens ineitat nnda sitim. (Md* de Rem* 

(2) Avere nn' occhio a la padella , e ano alla gatta. 

Prov. li. 

(3) Ocalas domini saginat eqaum. Prov. Ant. 

l Segnias irritant animos demissa per aares 
(4}< Qoam qoaft sont ocolis snbjecta fidelibas. fforai. 
\ Et qui spectavit vulnera, vulnus habet. Osnd. de Ari* 
Saepe canunt homines qnels suadent tempora fletom — 
[Spem tuitu simulati premlt altnm corde dolorem.f'7r7- 



(5)}j 



L* Ooedda a la piiin pari bedda 

Ogghia 'nsumma, e meli 'ofanoa 

Ogghia *ociaia , e Tina 'amenza 

Ogghia e meli, saca chi yeoi 

Oggi in figara, e damaci in sepollara 

0{ggi a mia , domani a tia (i) 

Oggi ti fija, e domani ti parrà 

Oggi pensa io , domani ci pensa Dia (2) 

Ogni acqua leva siti (3) 

Ogni amica chi si perdi , è do scaloni chi si scinni 

Ogni asina si pregia di lo so ragghia 

Ogni beni da Dio yeni (4^) 

Ogni biddizza ca la tempo passa (5) 

Ogni cani abbaja a la so roga 

/ Stat soa cnique dies 
fi) J Certa qoidem finis Titae mortai ibas astat Litcrei. 
i Tendimas hoc oinnes, metam properamus ad aoam 
^ Omnia sub leges mora vocat atra soas 
^ Far come lo sparviere dì per di Prov. It* 

(2) < Qoid qaid sit futurum cras, foge querere HoraU 

\ Nolite ergo solliciti esse in crastinom Mat. F'I,Z\» 
Ogni acqaa spegne il fuoco Prov* IL 
Nam libi cum fauces aritsitiSi aurea qusris Focaia? 

HoraU Sai. 
In senso osceno dicono gli Italiani proyerbialmentè 

(3) \ Ogni cuffia è buona per la notte 
e corrisponde a questo il detto del Venosino nel 

lib. 2 delle Satire 
Sub darà nuda lucerna 
Quaecumque excepit turgentis Tcrbera caudae 

(4) Omne bonum desnrsum est Jacob. /. 47. 

/'5) i* * * * ^''''^''™ popnlabìtur attas 

^ ' (Et placitns mgis vultus aratuserit Ov. délMed. Fae. 
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Ogni cani si Fa forti ayanti la io Tigna — - avanti la 

80 porta (i) 
Ogni carni mancia lo lopo , la sua la ddicca 
O^ni cent* anni , ed ogni centa misi torna Y acqua a fi 

80 paisi (2) 
Ogni cosa co in so tempa (3) 
Ogni cosa fa mnnseddo (4) 

Ogni cosa avi la so tempo, ogni fratto avi la so siaggioni 
Ogni dimora a li voti è violnra 
Ogni dritta avi lo so riversa (5) 
Ogni doluri è doluri, ma chidda di la lavala è maggiuri (6) 
Ogni erva si canosci a la simenza (7) 
Ogni estrema è vizia (8) 



(ì) Ogni cane è leone in saa casa Prov. fi. 

/Omnium rerum vìcissitudo est 

i2) ^ Omnia flaraina intrant in mare, et mare non redoli- 

^ dat, nude exeunt revertantar, at iterum flaani 

EccL I. 7. 

(3) Omnia. tempns habent, nil fit sine tempore recti 

(4) Ogni prono fa siepe Prov. lin 

(5) Ogni ritto ha il soo rovescio Prav* It. 

(S) Miseria qaaevis angit omnes, sed maxime fames 
(7) Ex fructibas eorom cognoscetis eos Matt. VII. IG. 

E quando eccede 

Cangiata in tìeìo la virtù sì vede Mtiast. 

Semper, quod nimium ereditar esse, nocet •• 

Est modus in rebus: sunt certi denique fines 
(8)^Qaos ultra, citraque nequit consistere rectum 

Virtus est medium vitiorum et utrimque reductum 

HoraL 
Insani sapiens nomen ferat, equns iniqui 
Ultra quam satis est virtotem si petst ipsam 

Hor. Ep. l. I. 
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Ogni focu addifraU ciflciri 
Q^i grappa veoi « lu peltioi 
Ogni g«dda canta a lu so fumaxsaro (i) 
Ogni impedimeotu cento giofamenti (2) 
Ogni lassata è perdala (3) 
Ogni latra Teni pri arrabbari (4) 
Ogni ligno coci pasta , ma nudda coma alastra 
Ogni ligoa a la torna si smarra 
Ogni ligno afi la so Fama (5) - 
Ogni manica è pantiddu 
Ogni naso sta bona a la so facci 
Ogni ocedda toIì la so nida (6) 
Ojgni ocedda torna a la so nida , ogni formica porla a 

la so baca (7) 
0|gai orna avi la so linea (8) 



(I) Gallos in sterquilinio suo plarimiim pò tèsi Senec. 
(!Q Ha beni pary» commoda magna mor» Ovid* 
^ IFaccia chi pa6y prima che il tempo mate 
^ ^ fCbe tatte le lasciate son perdale Prov. It* 
(4) Far non venit , nisi ut furetur Joan X. iO. 

SEi non e' è uovo che non giiaizi Prov, Jt. 
Dnicaiqoe dedit yitJam natura creato Propert. 
Nam yltiis nemo sine nasci lur : optimas ille est 
Qui minimis urgetur Hor. 
(f) Passer inyenit s^bi domum, et tartur nklum sibi 

PsaL LXXXIIL 4. 
£ Nescio qua natale solum dulcedine captos 
^v^Docit, et i^mmemores non sinit esse soi 
lAdsuetos tauri saltus, adsueta leones^ 
\Nee feritas illos »ppedit| antra petant 

(hid. Ep. ex Pon, /. I. 
(8) E tutti abbiam del pazxo tronco un ramo 



Ogo 
Ogo 



Coi cn la pansa 'od si pigghia TÌonitla 



Ogn 
D 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 
Ogn 



parola nan voli riaposla 
pena in pani torna 



lay 



picciala amori prisn a joca 

na faidda addivenla gran foca (i) 

pìgnala avi la so cnverchia 

pila ci pari nn traro (2) 

pilrndda servi a la maramma * 

pizzenti landa li sci verluli slrazzati 

principio è forti (3) ogni desiderio veni a fini (4') 

promissa è debita 

rizza avi la so pagghiarizzo 

salma finisci io gloria 

santo avi la so festa 

santo voli la so cannila 

scinri è signo d* amnri (5) 

scravagghieddo a so mairi ci pari beddo (6) 

scopa nova tri joroa fa scroscia 



W 



Scherzando accende -• Si fa costume 
Alfin si rende — necessità Met» 
Dam novus errat amor, TJres sibi colligit n«a (Md* 
Dam novas est , potias csepto pugnemus amori , 
Fiamma recens parvÀ sparsa resedit aqnà Ovid. Ep* 
Et oeglecta solent incendia sumere ¥ires Hor.EpAAm 
(2) Ogni bruscolo gli pare una tra?e Prov. li* 
(5) li più duro passo che sia è quel della soglia ProvJu 
(4) Desideria occidnnt Prov. XXI. 25. 

meritae cadet agna Minervae 



(«) 



'Non facit ad nostras bestia major opes OvidTr. /.f 
Seà tameni ut fuso taurorum sanguine centum i 



Sic capitur minimo thuris bonore Deus/tf. /•2. 
(6) Sttum uncuique pnlchrum froy* Ani. 
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Ogoi serpi a?i lu io Ttlena, ogni farmica a?i la so bili (i) 
C^i Torgogoa e* e onori (2) 
Ogni TirmoEZU smaocia qaalcbi poca 
Ogoana ama la giostizia a casa d* antra , no a?aoti la 

so porta (3) 
Olgnana a?i lu so chiofa t coi T avi Teoehin» e eoi Ta- 

▼i novo (4) 
Ognuna ari li so guai, eoi ehin picca, e cai duo assai 
Ognona chianci cu Tocchi soi 
Ognana dica dica , e 6gghiama sia sita 
Ognanu loda la so mercansia (5) 
Ognona parrà di la so mercanzia (6) 
Ognuna pri se, e Dia pri tutti 
Ognnnu sa nayigari cu bon Tento (7) 
Oguunu sapi la bttu so 



Et mosca splenem habet, et formica bilem Pr.Ani. 
Dente timetor aper, defendant cornua cerfum MaH 
Sic damae fagiunt, pagnant yirtote leonef| 

(4) ^ Et morsa canis, et caudae sic scorpios icto. 

Omnibus igootae mortis timor omnibus bostem, 
Praesidiumque datum sentire, et noscere teli 
Vimque roodumque sui Ovid. Fragm. 

(2) Mandar giù la Tisiera — Far faccia da pallottola 

Pr(^. It. 

.^C Omnibus est pronum propriis Ignoscere culpis, 

^ ^(Ad penam- tantum culpa aliena yenit 

(4) Quisque suos patitur manes Firg. 

Air oste non cercar s' egli ba buon Tino Prw» lu 
Landat renales qui Tult extrudere merces Horai» 

(6) Ogni uccello non fa cbe il suo Terso Prav. It. 

(7) Quam bene naflgant, quos fortuna dlrìgit Sente. 



(5)} 



"9 

OgOQoa si fabbrica la so fortuna (i) 

OgQUDQ ai frusta, coma ci gasta (2) 
Ognooa sì misura cu lo so parmo 
OgDonu tira acqua a lu so mulino 
Ognunu tira braci a lu so cuddomni 
Ognuno tratta di la so mercanzia (3) 
Ohimè » ohimè tri voti dico, 

Coi cadi io povertà perdi T amico (4*) 
Oh'ya addoma morta , e viva 
Olivari di to nanno , oeosi di to patri » • vigna t<> 
L* Omini nnn si pisann a cantaru , 

Ma vannu ad orna, comò pisn d* oro 
Omo avTertenti non perdi la birritta ntra la fodda (S) 
Omo a cavaddo « sepoltora aperta (6) 
Omo avvisato è menso sarvato 
Omo bona ya co Io cori Vimano (7) 
Omo bono si ^arra , nnn si scusa , 

Ansi è lo primo chi se stisso accesa (8) 



^^^ «Ogi 
(5)1 

(4,f 



(i) Dìscite, fortonae som faber ipse meae jipp. ) ) 

Chi fa a roo modo noo gli doole il capo 1 

;nan poo far della soa pasta gnocchi Prov.Ii. 
(3) TracUnt fabrilia fabri fforat. Ep. L 2. 

;Et cnm Tortona statqoe, caditque fides Ovid. Tr. 
k paopere et hi qoos babai t separa ntar /'rov.Jir/X4« 
^Honio in periculom slmol ac irenit callidos, 
(5) ^Reperire effogiomi alterios qoaerit malo Phaed^ 

(Noscit qoid distent aera lopinis Horat. 
iS) Chi corre io posta con la morte scherta Prov* h, 
(7) Qoi ambnlat simplicitary ambolat confiJeoter 

Pro9. X. 9. , 
(B; Jostos prior est accosator sui Prov. XFUI. 47. 

9 
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Orna chi noo foli aUtDoiri » furea chi lu 'inptea (i) 

Orna di TÌoa , oan Tali un quattrino (2) 

L* OoD è figghia di Y edocationi (3) 

Omo fidiK di totti è beoTulolo (4) 

Orna malo attixxa malaoDi (5) 

Orna peota, e Dio dispeoza (6) 

L*Oaio perdona, la Imtia si scorda 

L*Omo prosontoBo 

Voi* essiri pagato doppu raso (7) 
L*OffiQ potroni mori pofiro (8) 
Omo riggiroso a tatti è odioso (9} 
OfflQ rigoroso a totti è odioso (10) 



lì\ $^^ <>nfst pericoloni , peribit io ilio 

^ ^}Qoi Dieotis est durae, corroet in malom 

Prov. XXFlìI. ^^. 
(2) QoicoRiqoe bis delectator non crit sapiens Pr.XXA. 

(5) Nodritora passa natora Prov. li, 

(4) Vir fidelis inoltom laodabitiir Prov. XniL 20. 

5 Uomo perversos soscitat lites Prov. XVI. 1^ 
Prato corde machinatnr malom, et ouani tempore 
jorgia seminai Frov. VI. i4. 
Semper jorgia qoerit malos Prov. ni. \\. 

(6) Cor homiois dìsponit Tiam sòam, sed Domini est di<- 

rigere gressos ejos Prov. XVI. 9. 
^ C. . • . . riibil est aodacios illis 
"' fDeprehensis; iram, atqoe animam a crimine snmont 

Jw. Sai. VI. 
/Propter fricos piger arare noloit; mendicabit ergo 
^ 7 aestate , et non dabitor illl 

( Prov. XX. 4. 

(9) Vir Tersatos odiosos est Prov. XVI. i6. 
(4Cn 5* * ' * * ^^ ameris amabllis esto , 

(Asperitas odiom, sae?aqiie rerba moTCt Ov. d€jir. 
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UOflia 1* attacca pri la parola , la ?oi pri li corna (i) 

Omu seata fortaoa ya leaipri a la pidona (2) 

Orna sollidla ooa mori poviru (3) 

Oaia sopprba di tatti è disprezxata (4) 

presta o tarda cai la Fa^ l'aspetta 

Orto , e molioa eoa diri qaaota rendi a la lo vicino 

Ora d* aa ara , pani d* no jomu , Tina d* ao*anna, mai 

ficira danna 
L*Ozia è patri di li vizii (5) 
Oiiosu di raro i Tirtoosa (6) 



O/r- 



(i) Veri» ligant bomines 9 taororain eornaa fooes 
(2) L' uomo ordisce» ma la fortaoa tesse Prov. li» 
.Sarge igitar» doroqoe maoas assaesce labori, 
Det libi dimeosos crastina at bora cibos jilc. Emo. 
^ JVidistl Tiram velocem in opere soo ? Goram RegW 
^' < bas stabitf neo erlt inrer ignobilibas PrJCXtlM* 
'si rero Impiger faeris, Tcniel ut fona messia taa> 
et aegestas longe fogiet a te Pr<^. FI. ii. 
yHaiDanitati qal se non accomodat 
kPleramqae paenas oppetit saperbiae Phaedr. 
(4)^Qai tenuerit illam (snperbiam) adimplebitor male* 
. ' i dictis Ecd. X. 45. 

\Cbi foerit saperbia Ibi erit contumelia Proi^. XI. 2. 
... jQuaeritls Egistos qaare alt factos adulter? 
^ ' |Io prompta esosa est : desidiosas erat (Md. de R. 

iOm aotem secUtor otiam stoltissimns est Pr.XiI. 41 
(6) KMoltam enim malitiam docoit otiosltas EaLxxttitM 
{iter pigremm quasi sepes spinarum Pro^. XF. 49. 
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1; adeon ci toli a li bomaehi » 
Chi mdi Don ù mancia senza moschi (v) 

Paga d' ingralilodioi la detta 
L'ingrato « e coi fa beni , beni aspetta 

Paggbiara di prima csppa, amaro coi e* incappa 

Paisi chi vai « osa chi trovi (2) 

Paoi partoto, sanila di denti 

Pani scbitto, vita d*afilitto, pani, e formaggio lita di 
paggia 

Pani, e Sacramento cinn*è ad ogni conventa 

Paoi fino a chi dura, ma vino a misora 

Lo Pani è doro , a lo coteddo '00 tagghia (3) 

Pani a valania» non inchi pania 

Pania china b cantari , a no cammida nova 



(I) Qoae vcnit ex to^Oi minos est accepta Toloptas 

Ovid» de jtrf. U 5. 
im Romae es , Romano vivilo more 
mos est , ita morem geras Terent. Prav. Ani* 
(3) Pravos animi affectos ioemendabilis est 1 com ex as< 
soetodine occalloit CaUinu 



«gr 
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La Pani di li miseri è la sperania (i) 

Pani coli* occhi, Furmaggiu aens'occhii e vitto ea fi ca* 

▼a r occhi (a) 
Panza china cerca riposa (3) 
Pari a la pizza chi è marviua (4.) 
Pari co pari , e joca co li toi (5) 
La Parola ari cento arri 
Parola ditta chio non pò slamari (6) 
Li Pareli non pagano gabella 
Li Pardi sa corno li drasi « uoa noi pigghi , noi te» 

oina deci 
Parrà la liogaa pri FabbaDdansa di la cori (7) 



/ Ipse licet sperare vetes, spersbimast atqae 

% Hoc anam Beri te prhoibente potesl (Md* Triti. 

(1) < Interrogatas Dìogenes qoidnam in vita esset ext^ 
à tnooii sppSy dìxit 

\ Lignam Titae desideriam venlens Frov. Xttt. 12* 

/ Pane allaminato , cacio cieco f e Tino che cefi (Il 

(2) < occhi 

(Cacio serrato, e pan bneherellato Prov. tu 
(S) RepletiSy et laxatis non eonTcnit exercitiam r; 

^A segnali si conoscono le balle Pro\^* li* ' 
(4) < Prodantor pectora ▼alto — 

\ Ex Tìsa cognoscitar Tir , et ab occorsa laclel co* 
gnoscitor sensatos Ecel. XIX. 7B. 
1^^. • • • amieitias^ et tibi jonge pares (Md. Trisi. 
^ ^|Goeat par Jongatarqoe pari Botai. Epia. l. 4. 
^^%IVescit Tox mtssa reTcrti — 
^ ^ ( Et semel emlssom Toiat IrreToeabile Terbom 

Bor. Spod. 
"HBa abondantia eordis enim es lo^oitor Inc. n. 4S. 



i34 

Li Parali Don inchina pania (i) 
La Parrari picca è ana beli* arti 
Parrari , e nan eniri , è coma filari , a non leniri (a) 
Para para pigghia (3) 

La Parli di la compagna pari chia granai (4) 
Paaqna , e Natali co cui voi , GamaliTari fiìUa ea li fa» 
Passa ponto, passa tolto (5) 
Passano Y anni , e volanu li jorna (6) 
Passaro Tecchia non trasi in gaggia (7) 
Passaa dda tempo, chi Bella filaia 
Passo robhato, passaci sicoro 
Pati lo giosto pri la peccatori 
Patri eterno, figghio crocifissa 
Patroni chi non paga razioni 
È aerru di lì servi , e paga peni 



S* • • qaid enim promittere laedit? 
Polìicitis dìTes quilìbet esse potest Owd*deArim 
Qui taotom seetatur Tcrl», nibil habebit 
Pros^. XIX. 7. 
(2) Omne Terbom si facta absint, staltom ridetar 

Prw. Ani. 
/ Si qoa Toles apte nobere, nube pari Ovid. S€roid* 
^ri 1 InGrma impariom Tiocala nexos babai — 
i Nigra nigro nobat , societ se candidos albaS; 
N Dispariom rsro est sai bene firmas amor 

ÌYìcinomqae pecos grsndias aber habet 
Et capiunt animos plos alieoa soos Ovid. 

(5) Cbi scampa di on ponto, scampa di mille Prw.it. 
^Fogìt irreparabile tempos •• 

(6) < Labitor occate , fallitqoe Tolatilis aetss 

(Ut eeler admissis labitor amnis aqois Ovid. JÌm.UÌ^ 

(7) Annosa Tolpes band eapltor laqneo JProK. jt9UU 



(4)jl 
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Palli chiari , amici cari 

Palla ?ÌQci liggi 

Paura guarda vigoa, e dud «pala (i) 

Pazza cai di li 8Ó dioarì fa petri 

Lo Peccari è di l*oma, lo perscTerari è di la diarala (2) 

Peccali di gioveotb ai pagaoo in ?eccbiaja (3) 

Peccata ammucciata è meozo perduoata (4) 

Peccata vecchia, sentenza nova (5) 

Peccata canGssata è menza perdonato (6) 

Peddi pri peddi , oiegghio la toa , chi la oiia 

Pena , e travagghio fa presta *aviochiri (7) 



(.,( 
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Tolte periclain 

Jam vaga prosiliet fraenis natura remotit 

Hor. Sai. L 2. 
(2) Breve sii qood torpiter aodes Juv. Sai* 
|.. iRaro antecedentem seelestom 
' ' I Desemit pede paena dando fforai. Od. 
Peccato celato mezso perdonato Prov. li» 
Piena verecondi cnipa podoris erat Ovid* 
A colpa Tecchla, pena noova Prov. li. 
Sopplìciom patitor non nova colpa novom 

0%Hd. Trìsi. 
^Maggior peccato men vergogna lava Prov. li. 
VVeniam provocai criininis confettio Prov* jint* 
(6) Jconfiteor, si qoid prodest delieta faterl Ovid.Jm^ IJl. 
JQoì aotem confessos foerit, et reliqoerlt ea (scelera) 
\ miserieordlam conseqoetor Prov. XXFIII. 43. 

SMe qooqoe debilitai series immensa malorom 
Ante meom tempos cogii et esse senem 
Otta corpos alont, animos qooqoe paseitor illis 
Immodicos centra carpit otmmqoa labor 

Ovid. £p. tx Pon. L i. 
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Lo Peotimcnta lava lo peeeato (t) 
Peosa adaeio » e larora presta (2) ^ 

Peoia la cosa prima chi la fai 

Chi la cosa peoiaia è bedda assai (S) 
Peoza a lo oiali , si voi ohi ti vegoa la beni (i) 
Pensaci prima ooo pigghiari sbagghia 

Doppn lo fatto ODO e* è chio coosigbio (5) 
Peniamo ad oggi, chi a domani ci pensa Dio (6) 
Perdi lo ponto, coi non fa lo groppo (7) 
Perdi lo poco pri aviri T assai , 

Bisogna fari coma megghio poi 
Persi li moli, e va circanno li capistri 

ti li yoi t e ya ciroannu li corna (8) 
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ÌQoem piipnitpt peccasse, pene est ionocens Senee.Tr. 
Portas optimas poenitenti motatio eonsilii Cic. < 

(2) CoDSolito priasquam incipias; obi coosaloerts mato- 
re facto opas est Sali usi* 

Chi va a caccia sensa cani, torna a casa senza lepri 

Prov. Jt. 

(3^ ) Ni satis expendas ne aggrediaris opas — 
' ^Anteqaam incipiat, consolle Prov. jint* 
GoDsilium in omni praeeat negotio 
Consilio aliod haod esse totios potest Menand. 
[Caotos enim metolt foTeam lopos, accipiterqoe 
[Sospectos laqoeos, et opertom milTios hamom 

ffor. Episi, L I. 
{S) Post factom ooliom consiliam Pros^. Ant, 

(6) Cavami d' oggi e mettimi, in domani Prov. lu 

(7) Sartor che non fa il nodo, il ponto perde ProvM. 
Perdati i booi serra la stalla Pr. li» 
Re comesa rationem potai Pteitf* Pr^Ani. 
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"erndH , e molimi foon* emiri di Maggiimi 
Petra dii non b Iip|Ni , la sciami ■ b tira 
Petra disprìsata, cantonera di moro (i) 
Petra smoma , san piggiua lippa (2) 
Lo Piceiola *mpara di la graoni (S) 
Piodula sdegoa ram|M oo granoi amari 
Pigghia oieotri pcM qoaldii boa* arti 
Pìgghia la beni , e io mali ti scarti 
Pjgghia la tempo a tempo , e coma feoi (4) 
Piggbia la lo monoizza, e mettitilla diolra 
Pigghia tempo , e campirai (5) 
Piggbia primo , e jHgghia osso 
Pigghia e non metti, non è poszo chi toi^ 
Pigghia avanti, prf non rislari arreri 
Pjgghia la mira ca , e spara dda (6) 
Pigghiala sola, e pigghiala noda 
Pigghiari r acqoa *ntra lo panaro (7) 



(4) Lapidem qoem reprobaveranl aedifieintes, hie faotoi 

est io capai aogali PsaL CXVIt. K% 
(2) Sasso che rotola non ti nasce moschio Prov. It. 
(^ A boTe majori discit arare mioor (Ma. 

^Temporibos mores sapiens sine crimine mntat duo 
LNoscc tempos Frtyv. Ani. 
(4) JTemporlbos serTire decet, qol tempora certis 
iPooderibos pensaTity eom si l>ella Tocabont 
\Miles erit, si pax, positis toga gestiet armis Zueoa, 
Nam mora dal Tires, teoeras mora percoqoit ovas.^ 
£t validas segetes qood foli herba faeit (Md. de R» 
'tS\ i Accenna in coppa, e da in danaro Prov» It» 
^^)AUad agit, aliod praesefert Ptw.jint. 
Portar l' acqoa nel Taglio Prav* U. 
Imbrem cribro gerere PUM. 
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Pigoala eaiDoni non TOgghi mai (i) 
Piliferi, e malatii fimoa o?iocbìrt presta 
Pira £itia , cadi sala 
Pisa gimCii , e irboi cara 
La Pisci feti di la testa 
Lo Pisci grossa sì oiaocia lo mioota (2) 
Pisa a misara aaa gabba campagoa 
Pisa a misara aaa ti leva , e naa ti daoa 
Pitilta oao ba bisogou di saosa (3) 
Poca barba , poca giadizia (4) 
Pochi pardi , e ?is(iti di paooa 
Hai a lu maooa haooa fatta deano (5) 
lo goadagoari, a cai nao sapi ci 
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Obi molu capita, ibi nullnoi eonsiliaoi Prw. Ani. 
Scloditar incertom stadia in contraria yalgas Firg. 
(2) Pisces magni parTo^os comedant Prov. Ani. 
fk fame, pane: a sonno panca 
\A tempo di carestia pan veccioso Prov. lu 
(^<Non in caro nidore Tolaptas 

/Samma sed in teipso est ; ta polmentaria qaare 
^ Sodando Eor. Sai. L 2. 

(4) Poco barba , e men colore » sotto il ciel non ri è 

peggiore Prov. li. 

£ Nolli onqoam tacoisse nocet Simonia. 

(5) J Qal costodit os soam , et lingaam saam costodit 
\ ab angastiis animam soam Prov. Xlli. 5. 

€ parti sìt cura taendi 

(6)^ Non minor est Tlrtosqaam querere, parta taeri (Md. 
( Prodigos, et stoltos donat qaae spernit , et odit 

Hon Ep. 
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La Poco m'abbasla, Tassai mi saT6rchia f^ 

Poco brigata vita beata , manca sema , msggl^., slanm 

Poca angiddi , e assai addaara 

Li Pompi li pazzi li fanno , e li savi li godìoa (2) 

Porta rispetta a la loca anni stai 

Porla rispetta a la cani, pri amari di la patroni 

Porta ca tia , e mancia ca mia 

Poyira , e malata non è vaiata di la parinlsta (S) 

Povira si, lagnosa pirchì ? 

La Perirà è importano (4) 

La PoTira di lotti è disprezzata (5) 

Predica Berto , e predica a deserta (6) 

Predichi , e laltachi doppo Pasqoa sa fiooti 

Prega la sorti , chi a li toi ti strinciat 

Chi si lo toi 1* arrosti , non ti maoda 
Presta pri natora , tardo pri vintora 



(4) Qoae virtosi et qoanla boni sit vivere parvo ! 

HoraU Sai. U % 
(2) I matti fanno le feste I savi le godono Prov.li. 

^Panperi ne parentes qnidein amici Provm AnU 
^^\yiri8 infortanatis procai amici Plaut* 
^ ' iBtiam proximo soo paoper odiosos eritf amici ve* 

( ro divitom malti Prov. XIV. 20. 

(4) Cam olisecrationibas loqoitor paoper Prw^XVUlJS^ 
/Nil liabet infelix panpertas dorios In se 

(5) ^Quanti qood rldicolos homines facit /m^. Sut* S» 
^Homllis coDtemptas in orbe est 

Qai narrai verbom non aadienti , qoasi qni exeita^ 
l(S\ \ dormientem de gravi somoo EeeL XII. 8. ' 

7Ubi anditoi non est , non efioodas sermonem 

S€CÌ.XXXir.$. 
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Pmlo • beai , di rara Bìfeoi (i) 
Fri assai caosigghi si perdi la guerra 

E pri tanti giudixii si sgarra (2) 
Fri eannsciri a ao omo ci voli na sama di sali (3) 
Pri fari beni, minDi tìddì mali (ii) 
Pri la gola si piggbia la pisci (5) 
Pri liyarìsi di li sbrini , si misi a li canali (6) 
Pri li tanti pinseri la cor?a anniricau (7) 
Pri la trista patisci lo *nnaccenti 
La Prim*acqaa chi veni la bagna (8) 
Prima di parrari mastica li |>aroli (9) 
Prima la cammisa, e poi lo jpponi (io) 
Prima lo *ogannn , poi la malanno (11} 



(!) Non potesi in eo esse frnctns diotornos, qood nimis 

celeriter est matoritatem assecotos Cic. de Orai* 
(2) Consiglio di due non fa mai boono Prov.IU 
{i) Nemini fidas , nisi com quo modiam salis absomeris 

Prov. jtìU* 

(4) Qui fert tnalis aoxiliom post tempos dolet Phaedr* 

(5) Saoelos arrepto piscis te'neatar ad hamo OsndMc Air* 
/Foggir dair acqoa sotto le grondaje Prov. li. 

(6)/0am Tltaot stolti vitia, in contraria corront 

( Horai. Sai. M. 

(7) Chi troppo si assottiglia, si scaressa Proy* li. 
Ogni acqoa Immolla Prov. li. 
Proxima jactatam deprimet onda ratem (h4d. 
t Yerbnm bis ad limam semel ad lingoan|,# 

[9) ] Qoi aotem ioconsideratos est ad loqoetjpomi sentici 
( mala Prov. XIII. Z. 

(10) Chi ha dei ceppi, poò far delle scbeggle Prmfm li. 
41) Solent mendaces loere poeoas maleficll Phandr. 
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Prima ti maocia , da poi ti cbianeio (i) 

La Prima parti di lo pano » è lo cridini saTÌo 

Pri maocaoza d' omini boni , me marita fa joralo 

Pri meizo di li pan campano li 8a?iì 

Lo Primo memo di aoqoìstarì è lo fravagghiari (2) 

Pri motarì loco oon ai mota Yintara ~ ooo ei mota 

oalora (3) 
Pri na baciala iri a Petteoeo 
Pri paora d* oceddi oan si sìmina grano ? 
Pri tirzana non sona campana 
Pri tri dinari di spezii ai perdi la gaddin^ 
Pri troppo Toliri 9 tolto si perdi 
Privazioni genera appilillo (4.) 
Providi Dio lo Termo sotta terra 
Poddi e picciriddì mbrattano la casa (5) 
Li Ponti si pigghiano a li caozetti 
Lo Pontoali è patroni di la yorsa d*aQlro (6) 
Pota coi Yoli , e spolara eoi si doli (7) 
Poliga Tecchia non ci voli frasca (8) 



(1) Le lagrime del coc«!odrillO| cbe occide 1* oomo e poi 

lo piagne Prov» li. 

(2) Sedolofl obseqoio feri alimenta labor 
/Tante tramate, tante cadale Prov. Ti. 

(3) <Coelom non animam motant , qoi trans mare cor» 
f ront HoraU Ep. 

(4) Chi non poò, sempre vnole Prw. li. 

(5) Gosrdati bene da occhi piccini Prov. li. 

(6) Chi Tool ben pagare, non cori ben obbligare PrJi. 

(7) Fammi poTera, che io ti farò ricco, dice la ti te 

Prov. li. 
(Si Proba mers facile emptorem reperii PUuU.Pr.Jnu 
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^oali eanu ri tagghia , e noo ri doli ? 
Quali patri » tali figghio , quali mairi tali i^hia (i) 
Quama ii boa tempo , metlililla *iicaia (a) 
Qoaiina a lì noni i* arioa e inritata « 

Pri portari aoqoa « o l^a è la io 'orito 
Qoanaa a lo joca fajala Cartona, 

Noo lo CBociari t tenitilla booa (S) 
Qoaoao aomri ?q1ì trova loca 
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Lft tcheggU ritrae dal ceppo 
Chi di galllioa nasce, conTieo che ei rauoli Pr*Ii. 
^. { Qaae fagiani celeri carpite poma mano Ovid. 
™ I In die bono froere bonis, et malnm diem praecava 

Eccl. ni. 42. 
Qaand'ei ti dice boono al paleOi non gioocare alla 
trottola Pro\f. It. 
(') ^Ghi ha boono in man non rimescoli 
JTo, dom toa naris in alto est 
vHoc agCi ne mutata retro rsam te ferat aora 

Uor. Episu /. I* 
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Qoannt] a tafola ai n vitata , va pretta pri noa enirì 

aspiltala (i) 
Qaanoa chìayi , oao aaticca neoti 
QaanDo cbiovi e aialo leiupo fii , eoi ft a casa d' aa« 

tra mala sta 
QoaDDa dda Dia ti toIi ajatari 

Sapi la casa aani di?i vioiri 
QaaoDo è jaota I* ara nao e è medica dò Tiolora (2) 
QuaoDo forza dod c*^è , s'arma la *ocegDa (3) 
Qaaaaa gatta Dan e* è li sarci ballano (4') 
Qaanoo Y alligrizza è in casa , la disgrazia è arreri la 

porta (5) 
Qaanoa la farmicala metti Tali, allora mori 
Qaanoa la pira è fatta , cadi sola (6) 
Quanoa la zita a lo zita non piaci 

A li doti s*aggraTa, antro non dici (7) 
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Chi da spesa ooo dia disagio Prov» li. 
Qui est io jactora, ooo sii io mora TerenU 
i Hooc cecioere diem Parcae fatalia nentes 
(2) < Stamioa noo alii dissolueoda Deo — 

\ Non est in medico semper rele?etnr ut aeger (V. 
(5) CoDsilio grassaodom, si nihii Tìres javant lAv. 
e Qoaodo la gatta non è in paese, i topi ballano 

(4) < Pro\^* /r. 
\ Dom dormit felis, spoliant penaaria mnres 

(5) Est lo aetate bominnm (ita Diis placitnm) voluptati 

ut moeror conseqnator Plaut. 

VSS Qnando la pera è matura , oonvien che ella caschi 
^ ' Pros^. li. 

/Chi 11 sno ean Tooie ammazzare 1 qualche scusa sa 
(7)< troYare Pnyo. li. 

f Occasiones qaerit qui volt recedere ab amico 

Proy. XFlti. I. 



QoaoDa li l«li maneitOD , lì miseri eaeioaoa (i) 
Qaanno li moKoari si teiarriaou , goardati li saecbi (2) 
QaaDoii la ?oièa lo maonldo, tolti corrioa co lo catedda 
Qaaana In to tìcìdo Bla beni , qaalcbi ciaorn tinoi yeni 
Qnaooo In poviro dona a In ricca, lo diafola ainni ridi 
Qoanon In poyireddn s*arripesia , 

Compari chi di doto ai ?Ì8lÌ8si 
Qoannn lo ricco ri metti oa pensa , 

Ci pari cbi la fecci ci cadissi 
Qoanoo lo to diaTiilo nascio, lu mio andaya a la scola (3^ 
Qoannn lo diafoln fa yeccbio, si fiei rimila (4*) 
QoaoDO lo ferro è eaado , e tu lo stira (5) 
Qoanoo lo ricca ha parrato , di tolti è Wmziata (6) 
Qnaona lo pedi camioa » la cori sciala 
Qoanna maggiori e* è » minori cessa 
Qoaona nesci In snii « nesd pri tntti 
Qaanno occhia non ridi , cori nnn disia (7) 



(1) Redet miseris, abest fortuna snperbls Horau 

(2) Quando il lupo predica, guardatevi le galline Pr./r« 

(3) Quando il too diaTol oacqoe, il mio andara ritto al* 

la panca Prw.'Iu 

(4) La ranocchia non morde, perchè non ha àtnWPrM* 
(5} Et lerram Tinces, si favet hora libi 

Locotos est soperba, et justìficaTerunt illum 

EccL XÌIL 7B. 

(6) ^DlTes locntna est, omnes tacnerunt , et Tcrbum il* 
lina usqae ad nubet perducent EeeU XIIU 28* 

.Et bene nummatum decorai suadela, Tenosque 

HQtai. 

(7) Ignoti nnlla cupido (Md. 
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QaaoDn la jorna io peni si traTaggbia 

Pri li pìoseri la notti si vjgghia (i) 
QuaDDQ s' abbracia la casa di la lo vicina porla Tacqaa 

a casa to (2) 
Qaanna ti donano la purcedda, carri presta ca la cor* 

dicedda (3) 
Qaannu ti mancia la spadda, e li rini 

Nndda ti raspa si no la to mani 
Qnanna ta vidi , cbi la passo è mala 

Pigghialu pri la retina lo mula (4') 
Qoanno ano avi prescia , è megghio ca si corca 
Qoanna ano si castiga , cento s* amminazzaua (5) 
Qoanna veni , aprici la porta (6) 
Qoanno vidi chia cani sopra on qssu , 

La megghio cosa è farililla arrassa 

(1) Sab noctem cara recurret Firg. 

(2) Nam toa res agitar, paries cum proximos ardet 

Horat. Epist. 

(3) In omoi dato hilarem tao Toltam tanni 

...(Adagio ai mai passi Prov. Tt. 
' ^(Canctanter in ardois Prov, Ant. 

yClii si sente scottar, tiri a se i piedi Pros^. li- 
%Gam iinos corrigitori molti emendantur Pr.Ant. 
(5) <Pestilenle flagellato, staltos sapientior erit Pr.*/x.24 
/Crimine secare scelerom fidacia crcscit — 
AMalta meta paenae 9 paenà qui panca coecert 

O^id. Ep. ex Pon. l. i. 
•Le disgrasie son sempre apparecct&iate^ non vengon 

ie\ i "*■* '^^^ Prov. Jt> 

^^^ '^ Mala vel etiam non quaerentiboi obtingunt, bona 

vix accedanl etiam qoaerentibos 

la 
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Qaanoii Tidifl Dftpoli 

Gbitl* i V olliiDQ fratto di la estati 
Qoartara ratta a li ?oti dora cbia di ona sana (i) 
Qaaoti paroii perdi coi ya a caccia , 

GiiamaDDQ la so cani , caccia , caccia 
Qoanto cbio si campa « chìa s* impara 
Qaaala Toma porta co la oaTi, k doooa lo sfa cu h 
icorcia di la nocidda (a) 
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(I) Baila più una conca feisa di ona tana Proi^ li. 
Prodiga non teiìtit pereantem faemioa censamy 
Non «nqaam ientiti qaaDtam tua gaadia constent 

Juv. Sai* ^ 
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Xiagghia di leecca , dqq aechiana 'ooelu 
Ragìaoi coDtra fona nan ba loca, 

A la to mali , pigghiaci ripiecu 
Reodali ricchi d'ioyeraut o poveri d* estati 
Resisti a la fartaoa , ed a li torti , 

E campa oomu poi co ^ogegoa , ed arti 
Ricadala è peja di la malatia 
Ricchizza fa saperbia, superbia povertà (i) 
Ricchizzi , e sanlitati — • Griditioai melati , 

Si mena noi criditi — Meggbia facili 
La Ricca , chi a la poTero non dona , 

Povera resta, e Dia nuo la perdona (2) 
Lo ricco spezza li magghi, e noi scappa 

L' alQitta resta alti riti si 'ncappa^(3) 



^Gontritionem praecedit goperbia , et aotè roioan» 

_ \ exaltator spiritos Prav. XVI. 48« 

jSeqaitor soperbos attor a tergo Deos Sente* Trag*^ 
\Oomam soperborom demolietar Doininus 

Prov. XF. 15. 

^ f Villa qal quondam miseris alimenta negarat , 

^' I Nano mendicato pascitar ipso cibo OWii. TrUt. 

(^ Koa relè aeeipltrl teaditor Ttrtm. 
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Bioinri itopri coma la feoioì 

Si la di li firtoli ti compiaci (i) 
Robba d*aQtra presta Tola (2) 
Bobba d*aatra grassa si misura 
Robba d*aotra noo loci (3) 
Robba fatta , dinari aspetta 
Robba falla a farta , dura tempu curtn (4} 
Robba mal acquistala nun dura un annata , vinni alla* 

ra 9 e sinni va a roalura (5) 
Li Rosoli passano cu la sciuri di Maju (6) 
Russa è mala pila (7) 
La Rufula duo pò fari pira muscareddì (8) 
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(1) RenoTabitor ut aquila juventos tua Psal> CTI, 

(2) Nil prodemnt thesauri impietatis Prov. X, 2. 

(3) Alli rapiant non sua, et semper in aegestate sant 

Frov. XI. 34. 

(4) Quel che yien di ruffa in raffa, se ne Ta di buffa in 

baffa Prov. lU 
/Ne mala lucra pares, mala lucra eqaalia damnii 
1 Hesiod. Georg. 

^^ iSabstantiaa injustorum sicut Autìos siccabuntur^ 
S et sicut tonitraom magnani in pluvia personabunt 

EccU XL. iZ. 
{(a) Maìus pemiones carat Prov. AnU 

(7) Crine ruber rein magnam praestas, si bonus es 

(8) Non potest arbor mala bonos frnctus facere 

UMh. rn. 18. 
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S.«. ^.u •.. ,. «.ri . U driU. 

La Sacca di T avara nao 8*ÌDcbi mai (i) 

Salaria crisciota , è sirvizia guadagnata 

Salata T amica pri naotra vota (2) 

Salati , e pani schitta 

La Salati veni di raliigrizza di lu cori (3) 

Lu Sanga non si pò fari acqua 

San Lorenza la gran catara, Sani* Anioni la gran frid« 

dura , r una , e Y autra poco dura 
Sapemu anni sema , no unni muriremo 
Sapi chia la pana 'neasa sua , chi lo savia *0easa d*a« 

utra (4) 



(I) Avaras non implebitnr pecania Feci, f^ 2$. 

^« 4 Amicitias colere bonnm est — 

^ ' ) Jongere amicitias ac retinere javat 

^Vita carniam sanitas cordis Prov. XIF". 30« 

ksicat tinca vestimento, et vermis Ugno, ita tristitia 
{l)J Tir! nocet corde Prov. XXF. 70. 

JCara popalatnr artos Sente. 

\Exedant animos moerores Cie. 
(4) Sa meglio i fatti sooi an matt0| che un savio qaegli 
degli altri Pro9t lu 
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Sapi duo un mtìq ed no paua , chi uq mtìo mia 
Sana di manciarì « a doq t«rTa di fari 
La Satara nao cridi a lu diaoa (i) 
Scala si ?oi Yindiri (2) 
Lu Scada metti i* ali a li pedi (3) 
Scaadalo chi è la cani airacqaa ardeati , 

Qaannu fidi la fridda fa spaveoti (4.) 
La Scaodatu di V acqna caada si spaveota di la fridda (5) 
Schiava fidili d* ha mai liberlati (6) 
Sciabbica, e fanoara cai naa sapi rabbari, dda 8*jmpara 
Sciami chi grida, passala sicura 
Scroscia di labbri , di pigoati , e piaUi 

Basta pri arrisbigghiari oaiioi , e gatti 
Scanteota cai d' amari è tra?agghiala (7) 
Scapa nova tri joroa sta a li chiova 
Scopa nova tri joroa fa scroscia 
Scordari oao si pò Tamari aotico , 

Aochi chi amori doto trova loco (8) 



(t) Corpo satollo non erede al digiuno Prov. Ti. 

(2) Le buone derrate Tiiotan la borsa Prov. li. 

(3) Pedibus timor addidit ains P^irg. En» l, 8. 

(4) Tranqoillas etiam oaufragus horret aqaas Ovid. Episi. 
_ ^Terretur minimo pennae stridore colomba 

' '{Ungoibus, accipiter, sancla facta tnis Ovid»Trisid.i. 
{6) Conservat doroinom fidi vigilantia servi 

/Littore qnot conch», tot sont in amore doloreS| 
(7] ^ Et quot Sylva comas, sidera Olimpus habet Ovid. 

\ Vulnus alit venis, et caeco carpitur igni F^rg. 

£ Mens immota manet Plrg. 
(8) < Quo semel est imbota recens serra bit odorem 

( Testa dia fforai. Ep. 
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Scusa DUO richiesta h accusa mauifesta (i) 
Sculta pri quannu isti a la taveroa 
SecuoDU i r asta porta la bannera 
Sempri va sotta lu munzedda Tascio (2) 
Seroprì na Tulti fa la me vigna 
Senti assai , parrà pocn , e cridi nenti (3) 
Sentì In beni chi ognnnu ti avvisa (4) 
Senza dinari nun si canta missa (5) 
Senza ferri nun si pò fari causelti 
Senza li patti lu cuotrattu *nn teni 
Senza piloto si perdi la navi (6) 
La Serva cerni , e *mpasta , 
Lu forno conza , e gnasta 
Servi corno un servo , o foi coma oo cervu 
Servizio d* un nra , pinseri di cent* anni (7) 
Servizin fatto , mercedi aspetta 
Lo Servizio di lo potrooi , ooo si paga mai (8) 



(I) Excosatio non petita est accosatio manifesta 

(7\ 5Q^>^^^^d deliraiit reges piectonlor Àcbivi Ilor. Ep* 

^ ^fHnmiles laborant, obi potentef dissideot Phaedr, 

(5) Sit omois homo velox ad aodieodom » tardus ad lo* 

queodom Jacob» l. 49. 

ÌSe ti vien detto 1 clie to hai meno il naso, poovitl 
la ma DO Prov* il, 
Andi consiliomi et soscipe disciplinam Pros^.XIXM 
Qoi aotem sapiens est audit Consilia Prov.XIIAS. 
.^( Senza danari non si paga 1* oste Pov» It. 
^ '(Sacerdotes ejos in mercede docebant Mich.III.iì, 

(6) Ubi non est gubernator popolos eorroet Prov.XI. 44 

(7) Preso il partito, cessato V afibnno Prov, it. 

(B) Ànimae antem effeminatorom exorient Prov*XP^IJI.^ 
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SerTu d' anlro si fa , cai dici la segreta eh* idda sa 

Selli grana (rent* od* aoza, malizia (i) 

Sgarratiaa ddd paga peoa (s) 

Sia lo prioia a pigghiari cai sparli 

Si à vista spissa a mezza stati chioTiri 

Ki *ai bona sorti, teDililla forti (3) 

Si *ai farlaoa, dormi 

Si 'ai scarpa troppa larga, presta cadi. 

Si è troppa strilla, fai mali a li pedi (4) 
Si brami di Dun essiri tradola 

Noe paljsari mai Io to peccalo (5) 
Si campa t* allampa, si mora ti perdano (6) 
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G*é sotto mngagna, gatto ci cova Prov. II. 

Equus Trojanus C/r. Pros^. Ant. 
(2^ Ve niam dnri decet qai caso peccat Phaedr, 
(5) Legala bene, e lasciala trarre Pro\f. It. 

Nec yagus in lapsa pes tibi pelle natei Os^id.de ji ri» 

Et male laxas In pede calceus baeret ffor. Sai. L i« 
'Mj^Ne supra pedem calceus Prov. Ant. 
• • • • ut calceus olim 

Si pede major erit subvertet; si minor urei 

Hor, Epist. l. A, 
(5) Et si est tibi delictum , noli denudare jEcc/. XIX. 8. 

Minuet vindicta dolorem Ovid» Amor* U i. 

At vindicta bonum vita jncundius ìpsa Jwf.Sat.XIII. 
N. B, Questa massima è anti morale , lo stesso 
iG\) Giovenale la riprova in altro luogo con le se«* 
^ ' ^ guenti frasi 

Quippe minuti 

Semper et Infirmi est animi exiguiqae volaptas 

Ultio 
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Si cridi chiù la mali chi Io beni (i) 
Si dici ia peccata , ma no la peccatari 
Si di li mani cadera V aneddi, 

Arristali mi sa li jditeddi 
Si di la chianta gabbari ti lasci , 

Ti spugghirà la donaa , e impoverisci (a) 
Si è bedda ci voi Fari la Hentinedda (3) 
Si fai beni a la ricco, otteni nenti, 

D' un tortu sinni vindica a Y istanti (4) 
Si Tassi pri timuri dì Y oceddi, naddu siminiria grana 
La Signori senti Tancili cantari, no li scecchi ragghiar! (5) 
Si jetla Fama pri pigghiari lu pisci (6) 
Si la 'nyidia fussi goaddara, ognuna Y aviria 
Si lassi la poca pr' aviri Y assai , resti pizzenti ^ e nenli 
aYirai 






At nos Tìrtates ipsas inTertimns, atqae 
Synceram capimus yas incrnstare Horm Sai* L !• 
f Lacrymis ne fide puellae 
Ut flerent oculos eradìere saos •• 
Quo non ars penetrai? discnnt lacrymare decenter» 
'Quoque Tolunt plorant tempore » quoque modo 

Ovid. de jirt. 
,Nec mentem seryare potes, licei omnia claudas, 
Nec cuslodirl , ni Telil, illa potest 0\^id. AmonlSm 
/Verum ila sunt isti nostri dirites 
(4)^Si qaid bene facias, levior piuma est gratia 

(Si quid peccatam est, plumbeas iras gerunt Plaut* 
(5) D' asino raglio non arriva in cielo Prov. li. 
/Pigliare al boccone come le rane Prov» fi» 
(6)<. • • • semper libi pendeat hamus 

(Quo minime credas gurgite, piscia erit Ovid^deJln 




Si le?i Fosia, feti lo vitio (i) 
Sì li lo cosi a bona modo fili « 

Sappi pri certa , chi *aa falliici oiai 
Si la giofioi Yolisù, e lo vecchia patissi , ooo ci sar- 

ria cosa chi nao si farissi 
Si ciancia pri campari , oon si campa pri maociari 
Si nie nanna non fossi morto , ancora sarria tìyo (?) 
Si mi dici ca coi ?ai , ti dica chi fai 
Si *otra majo non li lalenln , ?indi lo toì , ed accatta 

fromeota 
Si noo voi moriri in priginoìa 

Non pigghiarì ngabella, o in plèggeria (S) 
Si non fenino li morti , non caminano li ?ivi 
Si nnn e* e *nferna , tolti noi sarvama 
Si noo si spogghia In patri, noo si pò vestiri Io figghio (4) 
Si parrì troppo , parri , e nenti dici (5) 
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(I) Olia si tollas, periere copidinis «rcns Ovid. de Rem» 
Yitaret coelam Pliaethoo « si TÌTerety et qoos 
Optarat stnltei tangere nollet equos Ovid. 2>. /.!• 
/Sì spoponderis prò amico taO| illaqaeatos es rerbls 

(3) < oris toi, et captus propriis sermooibas Pr.XVIA 
(Affligetar malO| qui fidem facit prò extraneo 

Frùv. Xi. iS. 
/Gnm nodareris patrem veste saa , indues ea filiam 

(4) J ^J^' Num. XX. 26. 

lSiC| qaia perpetaos oolli dafor asos« et haeres 
vHfleredem alterias, velat onda toperTcnit nndam 

Hor. EpUU I !• 
.g. i Chi troppo abbaja empie il corpo di vento Fr. It. 
^ M Ubi autem verba sant piorima, ibi frequenter «gestao 

i»/w. XIF. V. 



i55 

Si pri lupa non voi essiri tinaia 

Pìrchi di lopo la peddi ti metti? 
Sirino non inchi jsterni 
Si 8a anni (o coma) si nasci, nan li sa anni (o co* 

me) si mori (i) 
Si si camina co sortì cantraria, 

Virta y e valori sonno botti ali* aria 
Si t* incontro a vanedda chi non spanta , 

Ti Io fazzo cantari lo qoaranta 
Si tinto è lu onda , chiù tinta è la sala (s) 
Si ti Toi fari amari, Fatti addisiarì (3) 
Si tatti li muschi si cacciassiro , non restiria nasa {i) 
Si ano non mori, Tantra noa godi 
Si vecchia pigghi , malo ti consigghi , 

Perdi la doti, e tatto fannigghi (5) 
Si vinciri nnn poi, cerca scappar! 
Si Toi servizi, attenni a ben sertiri 
Si Toi aviri dinari, bisogna travagghiari (6) 
Si Toi arricchiri , fa arti tìIì 



(1) Mentre 1' nomo ha i denti in bocca , 

Non si sa qoet che gli tocca Prov. ìt* 

(2) Yae soli, quia cum ceciderit non habet sablevantem 

se Eccl. ir* 10. 

(3) Advocatos a potentiore, discede, ex hoc enim magia 

te advocabit EccU XIII. 42. 
^Ogni parola non vool risposta Prùsf. li* 

(4) ^Si quoties homioes peccant, sna fulmina mittat 
Onppiter, exiguo tempore inermis erit Ovid* Triti. 

(5) Antlquus amor career est Phaedr* 

{(S) In sudore valtns toi Tcseeris pane Ctn. III. 19. 
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Si voi presta *aipoverirì, adduga 1* omini, e nun ci iri (i) 
Sì Toi espiri boQO ricevala 

Fiocili sardo , ed arrestati mula (2) 
Si voi campar! quanta foi , fa na sappa prima, e poi 
Si voli la tradimenta , ma duo si stima ia tradiiurì 
Si Tui voliti campari cooteoli 

Volativi d*arreri, e do d* avanti (3) 
Smavisli lo colo a la cicala (4<) 
Sogira , e parrasta , né di crita , oè di pasta (5) 
Sogira , • Dora mala pariotera 
Sogira e nora sempri stanna io goerra (6) 
Solali li scarpi, si Thai rotti (7) 
Sooa a chidda parti, noni ti tocca (8) 
Lo SoDDO è pareoti di la morti (g) 



ogr! 



(4) Chi ha denaro da bollar via, tenga l'opere e non vi 
stia Prov.Jt. 

SEst Tt fideli tota siletitio 
Merces, yetabo qoi Cereris sacrum 
Yolgarit arcanae, sub iisdem 
Sii trabibas HoraU Od. 
[Qoi sostinere non potest soocn malom 

iios inspicìat; et discat tolerantiam Fhaedr* 

(4) Gicadam aia corripoisti Prosf. Ani. 

(5) Lurida terriblles miscent aconlta novercae Ovid.Met. 

(6) Desperanda tibi salva concordia Socra Juv. Sat* IV. 

(7) Chi con le scarpe Ta scalcagnato, ei non poo ire, 
e resta addietro Prov* li. 

ISi Tox est , canta , si mollia brachia salta , 
Et qoacomqoe potes dote piacere , place 

Os/id. de ArU 
(9) Stalle quid est somnasi gelidae nisi mortis Imago ? 

CH^ì^t Amor* U 2. 
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La Sorli è donna , e a la peja 8* appiggbia 
La Sorti nao camina sempri a uo passu (i) 
La Sorti naa dislìogai merli , e ranghi , 

Duna TÌseotti a cai nuo avi ganghi 
Spara a cai villi , e 'nserta a cai non Titti 
Sparagna, chi trovi 
Sparagna la lina , mentri è china , qaanna Io Taona 

pari, non c'è chia dì sparagnar! (2) 
Lu Sparagna è un gran guadagno (3) 
Sparli riechizzi chi yeni povertà (4) 
Spassa di fora , e trivala di casa 
Spissa si' vidina mannizzari sciariri , e jardioi assiccari 
Stenni la pedi quanta la linzola leni (5) 
Stomaca granai , e vacca picciridda 
Li Slrazzi v^nna pri Taria (6) 



(4) Saepe tament Zephiro linlea, saepe noto 0\^id. 

SLa rovina non vuol miserie Prov. li. 
Sera in fundo parsimonia Prov. ^ni, 
• • • • donec deceptns et expes 
ffeqoicqaam fondo sospiret noromos in Imo 

ffor. Sai. 
^. (Qoattrìno risparmiato doe Tolte è goadagoato Pnit, 
^ ^ (Magnom vectigal parsimonia Prov, jint, 

^Regnom divisom desolabitor 
^^vl Concordia folciuntor opes etiam exiguae 
^ ^i Concordili parvae res crescont, discordia maxima» 
\ dìlabontor Sallusi, 

Non distenderti più che il Icnzool non è loogo 
Fa la Teste secondo il panno Proverbj li. 
(Q Qoidqoid deliraot reges, plectuntor Achivi Har, Ep. 



(5)j 
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Slrata di menta i la ehia sicara (i) 
Sa coma li granati » beddi di Torà , e dinlra gnaslati 
Sa coma la castagna , di fora i badda, a diatra e ma< 

gagna 
Soli e Tento fa frnmenta (2) 
Lu Snii chi ti TÌdi, ti riscalda (3) 
Lo Soli si mancia lo lami di la cannila (4) 
Sniità, Santità 

Snnno chio li tocì chi li noci (5) 
Sopporta chiddo pisa chi to porti 
Sopporta 00 rotolo , si noo yoi no canlara 
Snpra pasto miooolicchi (6) 
Sopra goaddara crayonchio (7) 
Snpra abbrnscato nnn sorgi pilo 
Sostaoxa mena , e cbia manera bona (8) 
Sntt* acqoa fami » e sotta nifi pani (9) 



yMediom tenoera beati 

%Medio tatissimos ibis (Md* 
(4) Jlter aotem de?ioiii dedocit ad mortem Prov»JCIL2B. 

iQoisqais mediom derogit iter, stabili oonqaaDt tra- 

V mite corrit Sente. 
(2) Magoaqoe com magoo yeoiet tri torà calore Fìrg^Geor»^ 
-. (. • . • Satis est praeseotia Phoebi^ 
^ ' (Omoia formoso dum redit axe yigfiot 

(4) Offeoditor tace solis lomen lacernae 

(5) Vox yox praeteraqoe oihil 

(6) Imbottar sopra la feccia FiW. Il* 

(7) Al mal fagli male Prov. It 

(8) Tilios argentom est aoro, yirtotlbas aorom Hor.Ep^ 
\9) Aqoa Diyalis frogibus , et arboribos faiconda Co/um. 
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Sotta la celo oenti e* è di doto (t) 

Suverohia maaciari fa ammalari (t) 
Lo SoTtrcbia rampi la caverchia (3) 



m 



<^gm> 



iVìì tob sole noTttin Proi^. Jlnt. 

W \ Omnia jam fieoti fieri qaae poste negabam 

\£t nibil est, de qao non sit babenda fides (Md»Tr^ 
In maltis escis ertt infirmitas Eccl. XXXVll* %^ 
V nonio a forsa di cibi snccolenti 
Scara la fossa con i propri denti 
Nempe inamarescnnt epulae sine fine pelitsr 
lllusiqne pedes Titiosam ferro recosant 
Corpas ffor. Sai» L 2. 

Plns nimium compressa labant, moderata ferantnFn 
Semper, quoi nimium credilur esse, nocet 

(3) <^^ ^^id nimis Terent» 

^ ^Ogni troppo si Tersa 

Chi Tnol più che è pieno il corpo, scoppia 

JProv» lU 
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La J. aciri è risposta , la tadri è Tirtà (i) 
Tagghia ca la (agghia, e medica ca la cozza (2) 
Tali patri , tali figghia , tali matri , tali figgbia (3) 
Tanti ?oti la maliziosa 

Va pri tonniri , ed è tosa (4) 
Tanti viaggi cansamanu aa vosco (5) 
Tanti Denti ammazzano aa asina 
Tanti moschi siddiana on cavadda 
Tanta va la qaarlara ali* acqoa , fina chi si rampi (6) 



(4) Stoltas qaoqae si tacaertt, sapiens repatabitar, et si 
compresserit labia saa, intelligens Prov. XVII* 28. 

[La man che ti feri, quella ti sana Prov. lu 
[Dna inanus yobis yalous, opemqae feret Ovid* 

IScilicet ezpectaSy ut tra<lat mater honestos , 
Aat alio» moresi qaani quos habet? Jìm. Sai* VI. 
(Nec lex est jastior ulla, 
tQuam oecis ttrtifices arte perire sua (Md. 

(5) Postmodo de stipala grandis aeeryus erit 

(y^id. Amor. L i. 
/Tanto Ta V orcio per l' acqaa, che egli si rompe 

(6) <Tanto ya la secchia al pozzo , che ella vi lascia il 
( naoico Frov. li* 



mi 
e? 
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Taold gira fa (brfalta a ta lamf, fina cKi g'^abbrada (i^ 
Tanta truoia , fina chi chiovi (2) 
Tania sta quieta la bona , fina a chi voli ia trìsla 
Tanta 8tia>ata si , quanta ti stimi 
Tanta la crapa groppa va pri li monti, fina chi la iopa 

8* infronta (3) 
Tania è la beai chi a mia non mi giava , 

Quanta è tu mali , chi a mia nan mi noci (i) 
Tanta natavi cai tira , quanta nn avi coi scorcia (5) 
Tarda malanno, e poi veni (6) 



Tanto va la gatta al lardo ^ che ella vi lascia la zam- 
pa Ptov» It> 
... JNocet ìmmoderata voluptas Pr. jéni» 

' ' ^Sperne voluptates , nocet emta dolore Tolaptas 

Horat* Ep. 
Quem saepe trans! t casad, aliquando InTenit Senec. 
/Ei piove al6n quando sì spesso tuona Prov, It. 
mAnte grandinem praeibit coruscatio EccLXXXIIA^ 

(2) <Magno misceri marmare caelum 

/lucipit. insequilur commixta grandine nimbus 
\ rirg. En. L ir. 

/Vassi capra zoppa, se il lupo non 1* intoppa Pr.lu 

(3) <Qui antem ìnvestigator malorum est, opprìmetnr 
( ab eis Prov. XI. 17. 

(4) Tanto è il mal che non mi nooce; quanto il ben che 

non mi giova Pro\^. It. 
/Tanto ne va a chi rubba, quanto a chi tiene il sacco 
% Prw. It. 

(5) 'y'acinos quos inquinat , aeqoat Lucan, 

#Bis peccat, qui peccanti auxilium commodat *- 

\llle neci causam praeboit , illa manum 

(Md. Eroid. Ep. 41. 

(€) Qao serios, eo gravios 

II 
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La Taf^rnarn foli dfaiari , tooi , t canzoni io coti di 

▼eoto (i) 
TaTola , a letto metti affeila 
Tempo metti cansigghiii (2) 
Tempo di goerra minsogni comò terra 
Tempo di goerra facemonoi farmicnli 
Tempo finni miirci (3) 
Tenopo perso non è di naddo (4.) 
Lo IVmpo passa , e la vicchizza accosta (5) 
Lo Tempo fa Yioniita d'ogni scorna (6) 
Lo Tempo è chiddo chi li cosi tratta , 

E co lo tempo si paga la detta 
Terra porta goerra 

Terra *ncarca, e dogghia abbarca (7) 
Terra di Baruni on strapuntino , ed uo saeconi 
Terra janca , presto slanca (8) 
Terra eauda non fa fretta 



^Carminfi laodantar, sed monera magna petontor 
(4) sipse licei musis Teoias comitatus Uomeros , 

\Sì nibii adtaleris, ìbis Hoinere foras 
(2) Temporis ars medicina est Ovid. de Rem, 
(3} Temporale Tende merce Pros^. II. 

(4) Nec, qaae praeteriil , bora re dire pò test Ovid. 

(5) Tempora labootur, tacitisqoe senescimos annis 0\^id* 

(6) Res cooctas tempos, mors, sentumqae Yorant 

(7) Leotescont tempore cut» O^ìd. de Arte, 
Terra nera, boon pane mena 9 terra bianca | presto 

stanca Prov. It, 

(8) ^Albos ager cito sterilescit 
^Nigra fere, et presso pingois sub Tomere terra 

Optima fromentis Vìrg. Geor, 
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La Terra dici danami , ehi li dono (i) 

Testa ehi oan peoia, si chiama eoouisa 

Testa , tistuDi , e diayala ca ti porta 

Testa rotta, midicioa 

La Tila duo si fesci sensa spola 

Tinta dda casa » chi ^]o ari cappedda (s) 

Tinta dda casa , chi yoIì piintiddi 

Tinta dda petra , chi nao pigghia lippa 

Tinta dda terra chi lu so patroni 

Non TÌdi, e sta *iDpntiri di Tiddani (3) 
Tinta cni cadi pri chiamar! ajata (4i) 
Tinta coi servi ad on patroni ingrata 
Tinto coi nasci pri stari a patroni 
Tinto eoi perdi pri iri circanna (5) 
Tinto coi r ha li grannoli a la vigna 
Tira chia no pila , chi aa traf a 
La To partita fermatilla forti 
Lo To si barrasti non ti manda, ma la strano cotta , 

e erodo 
Torna parrina , e sciosoia 



^ÀTsro agricoltor non fa mai ricco Prov.It. 
(i) ^Et sata cam multo faeoore reddit ager 

( CMd. Ep. ex Pon, /. I. 

(2) Desolentor ciTitates absqoe habitatore, ed domus fina 

homine Isa, VI* il. 
(5) U miglior letame del campo sono la pedata del pa« 
drone Prov* li. 

(4) Impone potias laedi, qnam dedl alteri Phatir. 

(5) Qoanto plus laborayerit ad qaaerendom » tanto mi« 

BUS inTcniot EctU Flit. il. 
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Toroa alFosso, coma lo caoi (i) 
Torta la patri , torli — Li figghi fina a fflorti (s) 
Tra greci , e greci ood si tiboì abraciu (3) 
TraTagghia satta tetta , trafagghia biaiditla 
TraTagghia fatto , ricompenza aspetta (4) 
Trifola pri trivolo mi tegou a me marita obi è dia?ala (5) 
Trivttla comooi è roenza gaodia (6) 
Trifola 'mpara a cbiaociri (7) 
Lo TroQO li cosi aoti rompi , e scala (8) 
Troppa familiarità geoera disprezzo (9) 



ni cane al Tornito Prov. li. 

(4) <Sicat canis qui revertitar ad f omitam saum 9 sio 
\ impradeos qai iterai staUitiam saam Pr.XXVlAK 
'/Il lapo DOD caca agnelli Prov* It. 

«M) iNatarae seqaitar semina qoisqae soae Prop. 
iSic ibat pater, sic venerandos Atos — 
^Operatar filios, qai f idei patrem facientem 

Pros^. AnZ. 
Tra forbo, e farbo sai non si camaffa 
Tra corsale, e corsale non si guadagna, se non i 

barili TUO ti Prov. lu 
Canis caninam non est Var. 

[Lavoro fatto, danari aspetta Prov. iL 

In omni opere erit abbundantia Prov, XIF^.IZ. 

(5) Il meglio ricolga il peggio Vrov. lu 

/Afer compagni al duolo, è an gran consoolo PrM. 
(Q ^Ognuno i saoi difetti, ed i saoi mali 

(Render Terrebbe al mondo anifersali 
(7j E la necessità gran cose insegna 

/Samma petant dextra falmina missa Jotis Ov.dcIL 

(8) <Feriaot celsos falmina colles Senec. Trag. 

f Monti bas in sammis Testigia cerni mas ìgnis Lucr» 

(9) Sabtrahe pedem tuam de domo proximl tai^ ne qoan* 

do satiatos oderit te Pros^.XXF'.i?. 
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Troppa manciari non Fa ripasari (i) 

Troppa eaoyirsari genera noja 

Troppa parrari , metti siti 

Ta chi si figghia di la gaddina bianca ? (2) 

Toppi mi dasti, e loppi ti filai, 

Ta mi tiacistì, ed io t'aDoiricaì 
Tatla Malfa non potti fari biviri on* asino pri forza (3) 
Tolti li missi alFaufara majori 
Tatti li Tarpi si troyaoo a la pellicceria 
Tolti li cuDsigghi pigghia, ma lo to non la lassar! (4) 
Tallii di na veolri , no tolti di na menti (5) 



1: 



(2) li 



wr': 



Satoritas autem dÌTÌtis non sinit eom dormire 
(i)^ EccUr.ii. 

Coena breTis javat Hor. Ep. l, i. 

• • • qoia to gallinae filios albae 
|No8 Yìles polli nati iofelicibos ovis! Juv,Sat* XIII 
(5) Trenta monaci, ed no Abate non farebbero bere an 
asino per forza Frov. lu 
^ Ognun Ta col soo senno al mercato Trov. lU 
Bisogna andare in piazza a prender consiglio e poi 
tornato a casa fare a modo soo Bianconi Leu» 
NNemo est, qoi tibi sapientins soadere possit, te ipso 

de. 
Tatti d' una boccia, non fatti d' nn sapore Pnit. 
Mille hominom speoies, et rerom discolor nsas , 
Velie saom caiqae est, nec Toto Ti? itar ano 

Fers, Sat. 

(5) \ Peetoribas mores tot soni, qoot in orbe figorae 

Oyid. de Art. 

CaHtor gaudet eqois ; oto prognatos eodem 
Pognis; qaot capitam Tirant, totidem stadiorum 
Millia BoraU Sai. l. 2. 



i66 
Tatti Saoti la bìtì pri li eanti 
Tatti li poddieioì huoa la toni (i) 
Tatti li eoti taona a la piooina (a) 
Tolti lì sdairi goona pri la coirà 
Tatti Toleoia la giostizia a easa d'aotra (8) 
Tatti li poeti, e piod saoti 

Totti morioo poveri , e piueoti (4>) 
Tallo lo DOOQO è coma casa ooslra 
Tulio passa , t fioisei co lo tempo (5) 



<^W^ 



(I) Oi^oi ceoeio tooI entrsre io boeato Pro9. tu 
^Dedioa il moodo, e peggioraodo invecchia 
mRes bomaDae semper ad deterios prolabuntor Sàlh 

(!2) JEtas parentom pejor ayia tolit^ 
JNos neqoiores, mox daloros 
\Progeniem yitiosiorem HoraU Od» 

(3) Propriif pronom est ignoscere calpis 

Sape pater dizit, stodiom quid inotile tentas ? 
Meooides nollas ipse raiiqoit opes Md» Trista 

(S) Omnia feri aetas Firg, 
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Una bona morti campenza na mala vita (i) 

Uoa pecora virmioasa 'ufelfa na joìa (2) 

Una vota V anno è licilu 'mpazziri (3) 

Una manu lava Taalra, e dai la facci (4') 

Una vota si gabba la vecchia 

Una bona china tri jorna mina 

Una Si fa , e 1* aatra non si lassa (5) 



Un bel morir tolta la vita onora 
(i)^ Alias de alio jadicat dies, et tamen sopremas de 
omnibus Plin. 

Uo matto ne fa cento Prov. li, 
é4)\ J^nsk pecora marcia ne guasta nn branco 
^ ^ ^Morbida facta pecas , totam corrumpit ovile •« 

Grex totof in agris nnias scabie cadit Juv. 

SMisce staltitìam consiliis brevem. 
Dolce est desipere in loco ffor. OtL 
Interdum et insanire jocondom est SentCm 
Di faciles peccasse semel concedite tato Ovi.jem.lJ2 
/Manas manom fricat Prov» uinU 

(4) JVIi* enlm viram» et civitas saWat civitatem, manas 
( manam lavat, et digitas digitum Menander 

(5) Haee opertait facere, et iila non omittere 

Halth. XXIII. 25. 
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Uoa paga (uUa (i) 
Una ooaa , ona vola sì dici (2) 
Ilo bona ^accani , e oeoto guai 
Ud bona nò Tali chiù d^ao Irisla si 
'Un casa nun fa regala (3) 
Un chiova caccia naotra (4) 
Un cori d' asina , e an cori di liani 
Un corpo a (a circa , e uo corpa a la timpagna 
Un diavola caccia a naotra 
Un gadda canta 'nlra no famazzaro (5) 
Uo mali ao' è passata Y aotra è junta (6) 
Un poviro simipa, un putenti meti (7) 
Un é t'attacca, no nò ti sciogghi (8) 



,jv ( . . . . . Imoqae sub aeqaore mergit 

^ ' f Incolamen totìes una procella ratem Ovid. TtUt. 

(2) Non ilcres Terbom in oratione tua Eccl. VIL \S. 

... {Una rondine non fa primavera Prov. It. 

^ '(Una irundo non facit ver Pro\^» Ant» 

th\ ( Cliiodo caccia chiodo Prov. Tu 

^^ J Ycnescilque absens, et novus intrat amor 

Odid. de Rem. 

Non istanno bene due galli in un cortile > p^ j^^ 
Amore, e signoria non yoglion compagnia ) 
- . Una domus ducts band alit canes , nec unicam ar- 
^ ' ^ bastum duos erytacos. Prov* Ani. 

Nulla fidcs regni «ociis , omnisque potestas 
Impatiens consortis erit. Lucan. L 4. 

(6) Le dis^grazie non vengon mai sole. Prov. /^ 

e Chi lavora, da le spese a chi si sta > ^^^^^ j^^ 

(7) \ Uno leva la lepre, e un altro la piglia ) 

( Alii sementem (aciunt , et ali! metent. Prov. Ani. 

(8) Nescit voxmissarevcrtii-VcrbaliganthomineB.Ov/il, 



UoDÌ e* è Tacchi, e* è TÌleddì (i) 

Ùiidì c*è lu bona stari , dda è la bono eamparì (a) 

Unni e* è ciappa , duo ce acqua 

Unni e* è cappedda , Dan paga birritla 

Unni e* è dinari , non ci vonnu jangbi di parrinu 

Unni e* è cappeddi , non ci vonna fodeddi (3) 

Unoi e* è mdicala la malizia, 

Allignari *an ci pò mai Y amicizia (4) 
Unni e è foca , prì la fama pari (5) 
Dani e* è meli , currina li muschi. (6) 
Unni ci su genti , ci su parolì 
Unni ci sa libri , noo ci vonna labbri 
Unni ci su rosi , ci su spini 
Unni ci su fatti , *oa ci Tonnu palori 
Unni ci chiofi , ci sciddica (7) 
Unni facisti Testa, fatti la 'nvernu 
Unni jamn , Dia nni vidi (8) 



... e Chi ha polii , ha pipite > 

^ ' ( Dot' è la buca , è ii granchio ) 



Prov. li. 



(^ Ubi bonnm , mibi patria. Ftoif, AnU 

(3) Malieri non des potestatem super te in vita taa« 

Eccl. IX. % 

(4) Qo» scelere patta est 9 scelere rumpetur fides* 

Senec. Traff. 

qais enim celaTerit ignem 7 

(5){ Lamen ab indicio proditnr usqoe suo •• 

Sommo candet in igne oinis. Òs^id. 
if) Ubi mulue sant opes , multi et qui comedunt ess. 

Eccl. V. 40. 
(7) Asino bianco gli Ta a molino. Fro^. lU 

Oculi ejus saper Tias hominomi et omnes gressot 
eoruffl considerat* Job* XXXIV% 21. 
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UoDi maggiuri ce, mìoDri cessa 

Dissi lu puddìcioa 'atra la nassa (i) 
Doni manca Dio governa 
Unni mancia lu grossa non asxardi 

Nemmeno di liccari la minuto 
Unni non fapparleai, né mali, ne beni (2) 
Unni non poi stari , non ti virgogoari a fuiri (3) 
Unni nuo c^ è rimedio , pacensa (4') 
Unni Boo c^ è lìggi , nua e' è difettu (5) 
Unni noo co guadagna , la perdila è sicura (6) 
Unni regna la donna , ardi la guerra (7) 
Unni tagghi, sango nesci 
Unni si pò arri?ari, non ci Tonna scali 
Unni su chio li pidati chi li mozzicuni, fattilla arrasso 
Unni va va la varca , dissi chidda 

Cori contenta , e li vertali *ncodda 
Unni va la navi , va la brigantina 
Unni vai ci sa goal , ad ogni lata lo mari è saluta 



mj^ 



(4) In medio miignalorom non praesomas. EccL XXXII» i5- 
(2) In supervacois rebus , noli scrotari multìplìciter. 

Eccl. III. 24. 

Cam sis nanus 9 cede. Pro^. Ani. 

Si rota defaerit, to pede carpe Tiam. O^id. 

(4) La sofferenza ogni gran male avanza. Frov. It. 

(5) Ubi non est lex , nec prevaricatio. Ad Rom. IP^. i5 
f Vincere qoìsqois amat, perpendat praemia pognae — 
V Nisi utile est qaodfacimos, stolta est gloria. Phaedr. 

^^i Horrea formìcae tendunt ad inania numquam. 
v Ovid. Trist. I. I. 

(7) Molier si primatnm habeat 9 contraria est Tiro suo. , 

Eccl. XXV. 50, 



Uddì taì, porti a le stisso (i) 
Unni zappa Martino? Satla la pira 
L*Urtima a muriri è la speranza (a) 
Usa Fa naiara (3) 
Una non diesi mai chidda chi fici , 

L*aDtra non fici mai chidda chi dissi 
Una chi non zapi , è coma ano chi non Tidi (4) 
Una pecca , e in tronu è misso « 

L*aotra pecca , è crocifisso (5) 
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(2) 



Homo doctos in se semper dÌTÌtlsi hsbel* Phmdf% 
£n ego com patria caream , Tobliqne domoqne • • 
Ingeoio tamen ìpse meo comltorque fraorqae«0^i2Vt 
Omnia mecam porto. Simonid* 

( Interrogatas Diogenes, qoidnam In vita eiiet eitre* 

l mnm ? Spes , dixit. 
Assoetis non fit passio. Pros^» AnU 
Consnetudo in natoram tertitor. SùUuii» 

(4) Sapientis ocoli in capite ejuSyStuUoi in lenebris smbullil 

Scel, iì. 14. 
/ Hanno i delitti istessl on vario fato 9 
1 Qoesti diventa re» qnegll è Impiccato. PtgnoU 

(5) / molti 

i Committont eadem dlverio erlmina Aito 
r Ule croce.m sceleris pretiom tulit , hlo diadema. 

/i4^. Sai* ih 



(5)| 
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a caotaorillo a cui duo ti cannsci (i) 
Vali chia on amica in chiazza, chi cenf anzi io cascia (2) 
Vali chia oa corpa di mastra , chi dai di manaali 
Vali chia la mootooi di la cardavana 
Vali chia la noia di la mircanzia 
Vali chia on fatta, chi deci parali (3) 
Vanta la sita V orba di so mairi {i) 
La Varca è di coi la cavarca 
La Varca onni ya ?a, zara a coi tocca (5) 
Vastooi fa bona garzuni (6) 
Va coni la patata, non andari anni la medica (7) 



W 



( Qaaere peregrinom. Frov. Ant. 

\ Qaaere peregrioam, vicinia rauca reclamat. 

fforaU Ep. /. i. 
r Amìcitia moltas commoditates continet. Cic. 
Qx\ Qui iovenìt illam, inTcnit thesanram. EccL F^I- iA* 
^1 Non est digoa ponderatio auri , et argenti centra 
^ bonitatem fidei illios Eecl. FI. iS. 

(3) I fatti soo maschi, e le parole son femine. Prov. li* 

(4) Suam nnicolqae polchram. Prov. Ani* 

ìS\ 5 ^^^ "'' potest sperare, nibii desperet. Sente. Trag^ 
^ M Uoa salas Tictis nallam sparare salatem. Plrg. 
f^. \ Flagellom eqao, et camas asino, et yirga in dorso 
' ' I imprnden tinnì. Prov. XXVI. 5. 
(7) Non ignara mali| miseris succorrere disco. Virq. En. 
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La Vecchia di ceni* anni a via a 'mparari (i) 
Vecchia 'onamorata di latti è trizziata (a) 
Venta di finestra è corpa di balestra (S) 
La Vera nobiltà sa li customì (4) 
La Verità è zoppa , ma arriva 
La Verità sempri va 'nsammu 
La Verità senza carità , sd ignari assai si Ta 
Vesti jppani , c.hi pari Baroni (5) 
Viaggia ratta manciatilla tolta 
Lo Viddano teni lu canta *ntra la birritta 
La Viddana avi la vertala di la 'ognoranza» e la ver- 
tala di la malizia (6) 
La Viddanu sempri è ricco Taona chi veai (7} 
Vidi, e dici campi 'nfilici, vidi, e taci eampi 'opaci (8) 



(4) Vivere tota vita discendam est. Senee* de brev* 9Um* 

/ Turpe senex miles , turpe senilis amor. Oyid» 
(2)'^ Luxuria cam omni astate turpis , tam senectutl (ÌV- 

V dissima est. Cic, de Offic* 
(3) Aria di finestra , colpo di balestra. Prov* /l. 
Tota licet veteres exornent undiqae cene 
Atria, iiobili'as sola est, atgue anioa vlrtus: 
(h\ ^ Paalus, vel Gossus, vel Drosos moribus t§ìo*Ju9,Sai» 
^ ' ^ Moribus bic , meliorque fama 
Contendat : illi turba clientium 
Sit major, fforai» Od* 
l panni rifanno le stanghe. Prov, It» 
Gnltas addlt hominibos auctoritatam. Quini, 
{(S) Il villano ha le scarpe grosse , e 11 cervello sottile. 

Prov, ii. 

(7) Agricola semper in novnm anoam dives. Coìum* 

(8) Di qael che non ti cale , non dir né ben né male* 

^ Pro\^, /^ 



(5)} 
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Vidi ca cai Ta, ti toì tapiri chidda chi fa 

Vidi la Toi, né jaoca , dò nioro (i) 

Vidi io megghia« e a* appiggbia a la peju (2) 

La Yiggbiala fa la jornala (3) 

Yigoa è tigoa 

Viodi qaaat'bai , e compra anni stai 

Vinai tfirrazsa , e addifiataa ratola 

ViDDirì fìtcichi pri lanlerai (4) 

Vintora bpoa ^ chi '00 era atpettata 

Jaoci cbio grata (5) 
Viao meli fina, pri cui naa lu sa bi'viri è filenu (6) 
La Vino è la latti di li Téccbi (7) 
Vino amara , tenila caro (8) 



.|.\ Chi stt a Tfdere non gli doole il capo. Pro9. li. 
^ '\ Sì sapis , quod tcis , nescis. TerenU Prw. Ani. 

S Video meliora, proboqae 
Deteriora teqnor. Ovid. MtU 
Qo» nocaere teqnar : fagiam qas profore credam 
Èorat. Ep. L ì. 

_ i Et in Tigilia 8oa perficiet opas. EccL XXXV. 28. 
\ Aperi ocalos tnos, et satak^are panibas. Pr. XX. i^ 

tV\ i ^^^^^^ lucciole per lanterne 

^ ' \ Vender picchi per pappagalli. Prov. It. 

(5) Grata tuperveniet, qaae doo sperabitar, bora. ZToraf. 

. { data tempore prosant , 

^ ' f Et data non apto tempore, Tina nocent. Osf, de Rem» 

i Vina parant aoimos , faciantqae caloribus aptos , 
(') \ Tane dolor, et cor», rugaqae frontis abit. Ovid. 

(8) Dalcia non ferimus | tacco renoTcmnr amaro. 

Ovid. de Arie. 



Vita privata , vita beata (i) 
La Vizia è catioa di Toma 
Vogghiaoi chia pri li vicini toi, 

Ga 00 pri cai dod Iu vidisti msi (2) 
Yogghiii chi chiavissi , ma no chi dilluviassi (3) 
Voi canosciri roma? guardala a la cera (Ji) 
Voi caousciri un vìddana? dacci officio a li mano 
Voi campari, lascia campar! 
Voi tu sapiri cui non avi corna, 

Cai 8 affaccia a la sali , e nnn fa uaibra (5) 
Voi chi Da cosa nan si saccia? né si dica, uè si faccia (6) 
Voi fabbricari , fabbrica un fuma 
Voi farti amari » fatti disiari (7) 



Beatas ìlle qui procal negotiis 
Privatam potasi ducere vitatn. Horat, Od» 
(4)^ Vive libi, qaantamque potes, praslustria vita. 

OAd, Trist. 
Privatusque magia vivam te rege beatus. 

HoraU Sai. L i. 
(2) Strigne pia la camroicìa che la gonnella. Prov. li* 
S' intende acqua non tempesta 
Voler la brìglia , non le pastoje. Proverbj It» 

(4) Prodontar pectora vultu — VuUus index animi . 

(5) Ognuno ha il suo impiccato all' uscio Frov. It. 

^ Quod tacitam esse velis, nemini dixeris; si tibi non 
(6)< imperasti, qaomodo ab alile silentinm speras? Sen* 

f Alium silere qaod voles, primus sile Sente. Tr, 
(7) Sabtrabe pedem tuami de domo proximi toii ne 
qnando satiatos oderit te Prov. XXV* 47. 
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Voi canfideoii di la to tìcìoq, 'mbriacahi di borni ¥Ìoii(i) 
Yoreasiri di Palti la pigoata 

Pri fari la minestra saparita 
Voli Dia la nostra cori , voli fatti , e nun paroti (2) 
Vraziu a petto , e gamba a letta 
La Vacca pari picciala, e capi assai 
Vuoi di populu , Taci di Dia (S) 
La Voci passa, e la scrtttara resta (4) 
Voliti soco? sprìmiti sta petra (5) 
Vurpi oh* è vecchia , oan ocappa a la lassa (6) 
Vorsa mostrata ti sarà robbats 
La Vorza di la poriro non s' iochi mai 
La Vorsa di 1* avara orni dici basta (7) 



La tavola è mezza colla Prov. It» 

Qaid non ebrietà» designai f Operta recladit 

Hor. Episi» /» !• 
In vino veritas Prov. Ant. 
(4) \ Nallam secretom est, ubi regnat ebrietas Pr.xzztA 
Arcanom demens detegit ebrietas Virg, Opusc. 
Lapsaqoe , sani uimio verba profana mero 

Ovid. Trisi. 
Aperit praecordia llber ffon 
(2) Il voto senta i' opera non basta Prov. li^ 
.j. JVox popoli vox Dei Prov, Ant, 
^ ^(Interdom volgos rectom videi, est obi peccai 

Hor. Èpist, U 2» 
..y^Yerba volani, scripla ma ne ni Prov, Ani, 

^^ ( Nec relinent palolae commissa fideliter aares 

ffor. Episi, l, i. 

(S\ S Voler cavare dalla rapa sangue Prov. li* 

^ ' IH pomice aqaam postolare Plaid, Prov. Ani. , 

(6) Annosa volpes haod capitor laqoeo Prov, Ani* 

(7) Pecania non saliat avarum, sed irritai 
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Vali di marinara , darana qaanlo la tempesta (i) 

Vaiti chi nao è allappata, svelila (2) 
La Valli di chi è china spanni (3) 
La Valli di I* acitu nun finisci mai (4) 
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Jarari qaoties reditarom ad littora nnnqaam?^ 

Cam bene jaraTÌ, pes tamen ipse redi! Tibullo 

Scilìcet et victas repetit gladiator arenam, 

Et redit in tamidaa oaafraga pappisaqaas Ovid.Tr. 

Amoris jasjarandoin psnam non habet Callnnac. 

Jappiler ex alto perjaria ridet ainantam Ovid^dcAr* 

Saacius ejarat pugoam gludiator, et idem 

Immemor antiqui vnlneris arma capit 

Nil sibi Cam pelagi dicit fprè nanfragas nndis 

Ifox ducìt remos, qaa modo naTÌt» aqaa 

Ovid. Ep* ex Fon. L !• 

(2) Yas qaod non habnerit opercalam 9 immnndam f rit 

Num. XIX. 45. 
r Botte non d&, se non del fino che ella ha Tro^Jt. 
VDel biado cbe<ci= metti 

(3) ^Fa^tna tlà il mulino ^ 
is' empi' d' acqua la bo/te 
\No«'*ne eaiFerai'Tino^i^/z£. /^. 

(4)*Sincctiim'eSi nlsi'Tasv qa^cnmqne'infiindes aeèscit 

Hor* Episti L I. 
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ijbxh a cai tocca (i) 
Zicchi « e dioari sa forti a scippar! 
ZHa majaUna nan si godi la cartina (2) 
Ziti, • lamboreddi tri jorna parioa iieddi 
Zocca fassa io , b 1* asina mia (3) 
Zoocara non goasta vifanda 



<§Ì FINE. ^ 
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Zara a ehi tocca Frw. li. 
Qaibos id contingenti ipsi Tideant 
(2) Head diotioj TiTCt ea, quae mense majo nabit 

Prov. Ani. 

SRegif ad exemplam totas eomponitnr orbis 
Qoisqae libens feqaitar ^em tenet ipso modani 
Est Tia aerfandì longe rectìssima joris 
Si legem y qaam Rex jusserit , ipse facit. 



